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I 

ipotizia pibliografica 



Fino al Luglio 1893 i titoli cemeteriali cristiani di Siracusa 
erano 22 latini pubblicati nel 1883 da Teodoro Mommsen, circa 150 
greci editi nel 1890 da Giorgio Kaibel. Prima di essi, il p. Ot- 
tavio Gaetani, illustre gesuita Siracusano ( 1566 - 1620 ) , si era 
occupato più della parte monumentale e paleografica di essi nel- 
la sua « Isagoge ad Historiam sacrara Siculam > ( Palermo, 1708 ), 
e, dopo lui, lo stesso metodo avevano tenuto Giovanni Arezzo 
di Targia ( sec. XVI ), Vincenzo Mirabella ( m.1624), (i) Gior- 

(1) Vd. Dichiarazione delle amiche /Stmoe^e ,, Palermo , 1717 , 
p. 38. 
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gio Gualtherus tedesco di Augusta , pubblicato insieme al Bo- 
nanni, (2) Gabriele Lancelotto Castello principe di Terranauzza, 
(3) il Lupi, (4) Cesare Gaetani conte della Torre, (^) Vittorio 
Schultze, il Kirchhoff, il Thorlacius, il Franz, con pochi minori. 
Neir età nostra si segnalarono sullo stesso argomento , chi 
più chi meno, Giuseppe Maria Capodieci, (m. 1828), onore della 
Chiesa Siracusana coi stioi molteplici volumi in foglio che si con- 
servano in questa BibHq)):^<?ar Arcivescovile , (6) Isidoro Carini , 
il Borghesi, il Marini, il De Rossi, e il Mommsen (7) e il Kai- 

(2) Cf. Bonanni — Delle antiche Sh^acuse^ che in fine del tomo II 
contiene lo studio del Gualtero sui < Marmerà seu Tabulae Syra 
cus. », MDCGXVII, o. e. 

i3) < Siciliae et obiacentium insularum veterum inscriptionum 
nova coUectio »; Panormi, typis Regiis, MDGGLXXIV, classe XVII, 
p. 276-277. 

(4) < In Lit. Philologicis, Epist. >, Aretii, i753, ep. 9. 

(5) « Raccolta di Antiche Iscrizioni Siracus. >, ms. nella Biblio- 
teca Are. di Siracusa: di ff. 80. 

(6^ Cf. « Antichi Monumenti di Siracusa >; Siracusa, 1813, voli. 2. 

(7; « Corpus Inscriptionum Latinarum » Consilio et auctoritate 
Academiae litter. Regiae Borussicae, ed. Theod. Mommsen, Bettolini, 
ap. G. Reiraer, MDCGGLXXXIII, volX, pars posterior, ìscrizz. 7167- 
7187. Il Mommsen riporta anche al n. 7i23 T iscrizione h)ic Adel- 
fia c{ larissima ) f( emina ) posila conpar Baleri comitis, che si leg- 
ge nel magnifico sarcofago in marmo ( V VI sec. ) di Adelfìa e 
Valerio con 60 figure sacre tolte dall'antico e nuovo Testamento , 
e che si conserva nel R. Museo Archeologico di Siracusa. Il Cari- 
ni (Le Catacombe di S. Giov. in Siracusa e le memorie del papa 
Eusebio , Roma , 1890 , pag. 18 ) crede che le lettere e lo stile 
deiriscrizione e delle sculture possano convenire alla seconda metà 
del IV secolo. Il sarcofago fu scoperto nel i872 nelle catacombe di 
San Giovanni dal dott. F. S. Cavallari, ed essendo importante pei 
suoi bassorilievi i& tre piani , fu subito illustrato con le seguenti 
monografie: A. Salinas, Riv. Sicuìa^ voi VIII (l872), p. i35; G.B. 
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bel (8) già ricordati. Il testo più autorevole per le poche iscri- 
zioni latine siracusane, di cui mi avvalgo in questo lavoro , è 
quello del Momnisen, e parimenti giovandomi del Corpo di Gior- 



De Rossi, Bull. A. C, i872, p. 82-83 e i877, p. 32; Carini, ^wZ^. 
d. Commiss, d, AnL e IL Art. in Sicilia, i872, p. 72; V. Di Gio- 
vanni, Giorn. di Sicilia^ 5 nov. 1872, n. 254; id cosi il p Garruc- 
ci, St. d. A. (7r. V, 365; Filippo Matranga, Lette) e al Ih\ Sav. Ca^ 
vallavi^ Palermo, i872 e i873, due edd.; Le Blant, Gazette Archéo- 
logique^ l877, p. 157 -i58; il sac. Ferd.Lantieri ed il parroco Sera- 
fino Privitera (1872) , e finalmente il Grassi , Sarcofago di Adel- 
fia, 1893. 

(8) < Iscriptiones Graccae Siciliae et Italiae ».cons. etauct. Ac. 
litt.R. Bor., edG. Kaibel, Berci., Reimer, MDCCCLXXXX, p. 13-28, 
iscr. 59-201 e poche altre sparse qui e là. Oltre a queste, il Kaihel pub- 
blica in «Addenda et Corrigenda» n. 59 «, un'epigrafe già edita dal dott. 
P. Orsi un anno prima, Notizie degli Scavi, i889, p. 369, prove- 
niente dal pavimento della Cattedrale di Siracusa. Pure dal Kaibel 
abbiamo (vedi agg. 201 a) il testo di un'altra iscrizione recente- 
mente scoperta nello catacombe di S. M. di Gesù. Egli però ha tras- 
curato la pubblicazione di un' epigrafe importante riferibile a una 
Marcia , ma cfr. G. B. De Rossi in Bull. A. C, i877, p. i49-i59; 
Lefort , Revue Archéol, gennaio 1878 , pag. 43, segg.; M. Armelli- 
ni, Oli antichi cimiteri di Roma e d'Italia, Roma, tip. Poliglotta, 
1893, pag. 722. In un arcosolio é un dipinto di singolare importan- 
za, probabilmente dovuto al IV secolo, con festoni di verzu re, sot- 
to ai quali, nei mezzo, v'ha un'anfora ansata posta fra due pesci; 
nella lunetta sta il Salvatore fra due Apostoli, che ha il capo cin- 
to da nimbo e colla sinistra stringe il volume Innanzi a Lui una 
d nna inginocchiata gli tende le braccia : presso al suo capo leg- 
gesi MapxCa ì^yjosv sxyj xs., (i-^vs^ tj., i^|iépag X3, La donna di 25 anni 
é giudicata dt Cristo fra gji Apostoli come suoi assessori. Presso il 
capo di un apostolo si legge Iléxpo?; questi ha, come Cristo, la pre- 
rogativa del nimbo, che non si vede intorno alla testa di Paolo , e 
ciò evidentemente fatto apposta per indicare il primato di Pietro 
sommo pontefice su Paolo apostolo. Nel sommo dell'arco v' ha un'al- 
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gio Kaibel per le greche, ricorro ad altre fonti ragguardevo- 
li, e anzitutto alle illustrazioni, per quanto ristrette al campo 
paleografico, che il Carini fa delle epigrafi Greche cristiane nei 
diversi fascicoli dell' « Archivio Storico Siciliano » (I • IV, 1873 - 76) 
(9) e nel « Bullettino d. Commiss, di antich. in Sic.»(V, a. 1872). 

Delle circa 150 greche, le quali vennero pubblicate diligentemen- 
te dal Kaibel, 80 ne ha illustrate il Carini, cioè le 62 - 64. 66 - 67. 
69- 73 - 75. 77 - 79. 81. 83 . 85. 87 - 90. 92. 94 - 100. 105 - 6. 
no -2. 114. 116 -8. 127. 130. 135-8. 141 -2. 145. 147 -151. 
153 •4« 156-8. 160. 162-3. 167-8. 170. 172. 177- 181. 184- 
5. 187 - 8. 191. 194- 201. 

Un altro lavoro riferentesi al nostro argomento ci ha dato 



tra epigrafe, in parte caDcellata, che ricorda il nome Marcia serva 
del Signore — T^s fiouXrjg oou Mapx(Ca€). — Forse riscriz. ricorda an- 
che il nome del marito 'Avòpeiac.— Gfr. pure I. Carini, Le Cai. di 
S. Giov, in Sit\^ 0. e., p. 16 -1 7; Lefort , Études sur les monu- 
ìnents pnmitifs de la peiniure chréliemie en Italie, Paris, Plon, 1885. 
Fra' titoli epigrafici di Siracusa cristiana metto Tiscrizione greca 
che si legge presso Torlo del vase battesimale del Duomo. Esso era sta- 
to trasportato da S. Giovanni, antica cattedrale di Siracusa, nella vec« 
chia chiesetta di Castel Maniaci^ e di là, dopo il terremoto del 1693, 
nella moderna Cattedrale, ove esiste tuttora. L'iscrizione èia seguen- 
te: 'AvotGiQIJta (Upoò paTCx)(oiia(iog) ( Zo)C(|iou Oscp ò(bpo{y) xov xpa- 

T^pa ov, cioè € Lonarium sacri baptismalis Zosimi Leo.,,, (Ces. 

Gaetani, Z)ei )donum vashoc » ( ovv. hunccraterem),cfv. Cesa- 
re Gaetani, Raccolta dì antiche iscHz. di Siracusa, ms. cit., foglio 61; 
Ott. Gaetani, Isagoge, o. e, n. 3i. Il p. P. M. Paciaudi, d'accordo 
col Can. Dora. Schiavo, crede che quel vase non era fonte battesi- 
male, ma piuttosto fonte di acqua benedetta, messo in uso nel sec. 
VI VII; vd. Desacris Chnstianm^ìu balneis, i878, e. 16, f. 160, cfr. 
Torremuzza, Sic. Inscript. antiq., classe XVII, f. 239; G. M. Ca- 
podieci. Iscrizioni di Siracusa, ms. della Bibl. Arciv. di Sir , f. 45. 
(9) Vd. gli estratti: « Venti Iscrizioni trovate nelle Catacombe di 
di Siracusa », Palermo, Lao, 1873; < Trentatré nuove iscriz. d. Gat. 
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pure il Ch.mo Can. Isidoro Carini di f. m., intitolandolo « Le 
Catacombe di S. Giovanni in Siracusa e le memorie del papa 
Eusebio, O.C. (Roma, 1890). Egli sospetta, e per la posizione del 
sepolcro situato in apposita rotonday e per la solennità della for 
mola, e pei caratteri paleografici, e per la identità del mese in 
cui mori papa Eusebio, che l'epigrafe Siracusana (scoperta in S. 
Giovanni) àvsicauaaxo 6 jxaxa^ia; ixVTgpiYjg Eùoégtog x^ Tipo la. xaX. Se7:TS|ipp. 
sia riferibile all'insigne pontefice cacciato in Sicilia da Massenzio 
e qui morto. Di questo argomento toccherò innanzi, almeno per 
quanto spetta la parte storica e bibliografica. Nel novero degli 
studiosi delle iscrizioni cristiane greche di Siracusa devono pure 
collocarsi il Crispi, il Matranga , lo Spuches e THolm, che ca- 
sualmente hanno scritto meno intorno al testo, che sulla parte 
paleografica di alcune fra queste epigrafi. Il Crispi per esempio, 
nel « Giornale di Scienze, Lettere ecc. », IV,a. 1873, ne ha il- 
lustrato le undici seguenti: 102. 113. 115. 143. 152.155. 161. 164-6 
e 189 Kaibel. 

Il Matranga in Diamilla, « Memorie Numismatiche », II, 55, 
si occupò di quattro sole (112. 150. 179 e 180K) e nel t Sag- 
giatore », 111, p. 184, a. 1845, trattò del titolo che porta nel 
Kaibel il n. 139, e che pure studiò nel 1864 lo Spuches in 
« Bullett. d. Comm. di antich. in Sic. » I, p. 14, poc'anzi citato. 

L'Holm negli « Atti dell'Accademia di Palermo », V, a.1875, 
discusse il valore del titolo 187, e, con gli altri poc'anzi ricor- 
dati, la bibliografia epigrafica cristiana di Siracusa posteriormen- 
te é stata accresciuta di nuovi studi parziali, dopo gli scavi fatti 
dal Cavallari (io) e dall'Orsi, direttori, l'uno dopo l'altro, di questo 
Museo. 



di Sir. >, Palermo^ 1875; « Nuove Iscr. Greche d. Gai* di Siracu- 
sa. > Palermo^ Virzi, i876. 

(IO) Per la pianta topografica delle catacombe , tra le antiche, 
poco perfette, basta ricorrere all'opera del Mirabella cit., ed à quel- 
la di Douqodìco Lofaso Pietrasanta duca di Serradifalco, Le antichi- 
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Il Prof. Orsi neirestate del 1893 ^^ trovato in S. Giovanni 
e nelle catacombe Cassia altri titoli cemeteriali, che arrivano a 
150 fra greci e latini, dei quali dieci, con qualche variante, era- 
no già stati editi dal dott. Kaibel ( cfr. Orsi, Esplorazioni nelle 
Catacombe di S. Giovanni e in quelle della Vigna Cassia in 
« Notizie d. Scavi », luglio 1893, PP» 276 - 314 ). Altre epigra- 
fi furono da lui scoperte nell'inverno scorso (1894) e sono già 
in corso di stampa nelle Notizie degli Scavi pubblicate dalla R. 
Accademia dei Lincei. 

La materia filologica, letteraria , cronologica e antiquaria si 
espande per siffatte iscrizioni, che hanno un contenuto tante voi - 
te importante, e facilitano la via ad una sintesi organica e si- 
multaneamente comparativa delle forme scorrette dialettali, non 
meno che dei riti funerari cristiani. 

Collocando prima quelle di Giorgio Kaibel, sono emendate 
dal dott. Orsi le seguenti: 72 - 28 e 29, 73 - 113, 84 - 114, 87 • 71, 
106-65. 124-19, 129-88, 131 -115» 133-94» 181.64,182-107 
( € Notizie », luglio 1893). 



tà di Sicilia: nel voi. IV ed ultimo si trattano le < Antichità di 
Siracusa e delle sue colonie », Palermo^ MDCGGXL, pg. 126-i28e 
tav. XII cai. di S. Giov.~Cfr. ancora F. S. Cavallari e A. Holm, 
Topografia archeologica di Siracusa^ Palermo, i883: vd. special- 
mente pg. 35, 43 e 363 - 7. — Inoltre intorno alle catacombe siracu- 
sane parla ampiamente il Boldetti, Osset^azioni ^uictmt/m, Roma, 
MDCCXX, p. 583, 6i7 e 628 segg.; Mons. Domenico Bartolini, Le 
Catacombe di Siracusa^ eie, Roma, Salviucci, 1847, di p. 10; Mons. 
Lancia di Brolo, Storia della Chiesa in Sicilia nei primi dieci se^ 
coti del Cristianesimo^ Palermo, Lao, 1880, voi. I. pg. i75 - 176 e 
nota ( intorno airiscrizione di Atanasio e Alessandro ), vd. pure al- 
trove. L'Orsi nel 1892 pubblicò pochi frammenti epigrafici scoperti 
nelle Catacombe di S. Giovanni: cf, « Scoperte archeologiche Epigra- 
fiche in Siracusa e territorio . in « Notizie d. Scavi > estratto , 
i892, p. 28 - 30. Un breve cenno si ha pure nel Kraus, RealEncy- 



Digitized by VjOOQ IC 



— 9 — 

I titoli latini rinvenuti dairOrsi (1893) giungono a sette: vd. 
n. 5 Q co{nsu)liÒMS, di nessun valore, nia che doveva riporta- 
re la data consolare, n. ^1.,. Esdei,,,, 37, 45, 59, 90 Bartco, 91 
Badei, 1 50. 

Per maggiore esattezza segno con K i titoli del Kaibel , con 
O quelli che si riferiscono alPOrsi. Dei quali nii giovo , non 
meno che dei primi, per spiegare molte variazioni filologiche, i 
diversi riti funerari, le formule di salutazione, quanto concerne 
le date consolari, le antichità cristiane e simili altre belle ed 
importanti notizie. 



clopaedie d. Cristi. Alter thilmer , 1886, II, p. 134 -5.— Delle nuove 
iscrizioni trovate quest'anno nelle cripte dì S. Giovanni e di S. Ma- 
ria di Gesù sarà pubblicata una relazione dal eh. prof. Orsi, men- 
tre il Dr Giuseppe Fiihrer di Monaco attende a studiare con molto 
telo la planimetria delle catacombe poc'anzi mentovate. 



:C;: 
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II 
Helle ^igrafi griótiane greche di giractióa 



La più parte delle epigrafi cristiane di Siracusa è mortuaria. 
Cronologicamente appartengono al V secolo, poche sono del sec. 
IV, e poche altre del VI. Allora il greco era in maggiore deca- 
denza deiridioma romano, per cui, essendo oramai al suo decli- 
vio insieme alla civiltà ellenica anche V antico splendore della 
sua lingua, le iscrizioni non sempre conservano la classica ele- 
ganza, l'esatta osservanza della grammatica, la ispirazione e ge- 
nialità che nelle più antiche erano i pregi precipui , dei quali 
lo stile greco e il sentimento di venerazione pei defunti in mi- 
rabile guisa si adornava. 

Il maggior numero sono brevi, quasi tutte hanno il mede 
Simo contenuto, la stessa espressione delTèv^ads xsrxat, prima o 
in mezzo scritta, o variamente rappresentata con le graziose peri- 
frasi oh^o(; xÓTtog 20 , nvTjfisrov 32-33 e 76 , xoc^o; 15, xoijiYjat^ 54 
(cfr. 119 e 152 K), come puoi leggere nelle epigrafi pubblicate 
dal D.r Orsi. Spesso riportano il monogramma di Cristo, qui 
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e là in varie fogge rappresentato , e talvolta con V a dalla si- 
nistra e r 0) a destra. Per confermare che quasi tutte sono su 
per giù della medesima epoca, bastano le poche datate, lo sti- 
le quasi sempre eguale in tutte , lo spirito caratteristicamente 
cristiano , e la lingua idiotica e malferma dell'età bizantina , e 
quell'uso costante della conforme indicazione dell'età del defun- 
to per anni, mesi e giorni. 

La data consolare solo in cinque del Kaibel è per avventu- 
ra specificata (63 del 410, 85 del 433 , 112 del 360 , 130 del 
439' 159 del 427) e in due dell'Orsi (n. 22 con le date cons. 
399 e 402 , riferentisi al seppellimento della madre Diotìisia e 
della figlia, il cui nome in principio è avulso e perciò indistin- 
to, (*Po5o)7tY){a (?), la quale mo.rl circa ventotto mesi dappoi ; oltre, 
Tiscr. n. 44 O. è del 428). Nelle altre è quasi sempre ricorda- 
to nient'altro che il mese e il giorno della morte, per calende, 
idi o none. 

Se comune è Tesagerazione e la cerimoniosa lode nelle iscri- 
zioni funerarie, in queste invece, mirabilmente semplici e veri- 
diche , talvolta anche portanti il solo nome del morto (^iituH) 
brilla un certo senso di tenera pietà e di cristiana unzione. Né 
rare sono le acclamazioni e le sentenze che, con certa 

Corrispondenza d'amorosi sensi 

legano i passati coi vivi, e al passeggiero ridestano tante volte 
nobili pensieri evangelici. 

Passando a più diligente esame quanto concerne la filologia, 
la grammatica, i neologismi, gl'idiotismi, la pronunzia, lo stile, 
Tonomatologia, tre brevi carmi o èr.txy,5La (n. 63 K due distici, 
n. 192 due esametri, n. 193 quattro esametri frammentati, ma 
cf. il n. 15 O, mutilo sul lato sinistro), l'uso di parole romane 
grecizzate , 1' introduzione di vocaboli prettamente latini (v., p. 
e., l'iscr. K n. 157, oùpaotvo'j; Aùyo'jotocXt)?: Xavxiocptg, Ursanus Au- 
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gustalis lanciaris (i) ) , e simili altre anomalie , lo studioso vi 
scorge un campo nuovo da mietere. 

Fu per ciò anzitutto che il De Rossi, il Carini e TOrsi de- 
sideravano che qualche Siciliano attendesse allo studio dei tito- 
li cristiani rinvenuti in questa storica regione, e in Siracusa prin- 
cipalmente; poiché questi appunto hanno tale specialità nel lin- 
guaggio e nei sentimenti, che ritengo meritino maggiore atten- 
zione ed importanza delle altre epigrafi cristiane della Sicilia. 

Molta diversità, infatti, esiste tra il sermone classico e il nuo- 
vo o bizantino di Siracusa , che, se accenna per un lato a de- 
cadenza , rischiara dall' altro un periodo di civiltà diffusasi in 
contrapposizione alla pagana , con più accalorati sentimenti re- 
ligiosi e con verun fregio di pompe esteriori. 

Dove la storia e l'archeologia potrebbero cavare molti pre- 
ziosi materiali sarebbe appunto nella scoperta , se mai avvenis- 
se,di titoli epigrafici del II e III secolo e del principio del IV, 
quando cioè tanti Martiri Siracusani sparsero il loro sangue per 
la nuova fede, cioè nelle crudeli persecuzioni imperiali , specie 
di Trajano(98-ii7), Marco Aurelio(i6i-i8o) e Diocleziano(28 4-305) 
col celebre editto di Nicomedia che die incentivo a fare risplen- 
dere di gloria Véra dei martiri pure in Siracusa, ove una cat- 
tedra apostolica era stata fondata sin dall'anno 39 dal martire 
S. Marziano per invito del pontefice S. Pietro , e dove , sicco- 
me a Roma ed altrove, si continuarono a scavare o tornarono 
a frequentarsi con più nobile scopo tante gallerie sotterranee 
- le Catacombe - accanto la medievale chiesa di S Giovanni 
e suoi dintorni, per depositi mortuarii, gelosamente custoditi dai 
cristiani in rispetto al dogma della risurrezione della carne. 



(1) Lanciaris: in Ammiano Marcellino, Rer, gesi., XXI , 13 in 
fine, lanciarius^ il XoyxoTóyo; dei Greci. Inoltre, K. legge aùYO'jaxi- 
Xtg. La parte lessicografica e la pronunzia dei titoli siracusani sarà 
trattata in appositi capitoli. 
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Nessun epitaffio intanto ci è rimasto di quest'epoca cosi glo- 
riosa , ed è veramente doloroso il non averne potuto scoprire 
alcuno in Siracusa, e della illustre vergine Lucia massimamen- 
te, il cui martirio fu davvero straziante e dignitosamente da Lei 
sostenuto.(2) Se non che, tornando inutile questo lamento, noto 
che , fermandomi alle iscrizioni fin ora scoperte, ne ho ricono- 
scinto, con mia sorpresa, l'importanza di una (72 K; 28-29 O) 
collocata nel cimitero in S. Giovanni 'AXé^avfipog 'AO-avaaiou XMr. 
Di questo titoletto mi sono occupato mesi addietro in un ca- 
pitolo che, con altre memoriette, ho inviato alla Società Sici- 
liana di Storia Patria e che verrà publicato in queir Archivio 
Storico, 

E , per altra parte , è una bella scoperta che recentemente 
ha fatto il prof. Orsi di un titolo cimiteriale riguardante la cristia- 
na Eùaxta, la quale mori, secondo quivi è detto, il giorno della 
xopiag Aouxia; (13 dicembre). 

Pochi ma veridici elogi od èyxw^ta son tributati in diversi 
titoli ai morti cristiani, come al n. 81 K Cigaag ge(ov òljjieiJwiTov, ed 
al n. 112 K cogli avverbi àYvwg xaì óaeiwg xal àpiéiiTcxa)^, e al n. 
134 ed in altri del Kaibel (cf. i titoli dell' Orsi, n. 35. 44. 104. 
140 C>5^ao(a) xaXw^, 67 ^Vjaaoa asjxvò)?; parimenti, splendidi encomi 
sono negli epitaffi 66. 68. 69. 81 e 138). In qualche iscrizione 
sono encomiate, come, per allegare un es., al n. 187 K, le ani- 
me dei defunti con una esaltazione rimarchevole; ma Tespressio- 
ne è sempre sincera e conforme alla realtà della verginità esal- 



(2) Il Privitera, Sloria di Siracusa, Napoli 1878, I, p. 513, ri- 
ferisce che le venerate ossa del Martire S. Marziano si conserva- 
rono buon tempo nella Cripta di S. Giovanni, quelle di S. Lucia 
Ano al sec. VITI celle catacombe omonime , ed altre di un terzo 
illustre martire per ora sconosciuto in S. Didaco S. Maria di Ge- 
sù. Chi sa quali iscrizioni , forse perdute , non avranno apposte i 
fedeli ai sepolcri di questi tre martiri insigni di Siracusa! 
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tata. Sicché , non sappiamo deciderci se le personalità dell'epi- 
taffio n. 187 K siano lodate semplicemente per una buona vita 
condotta; che se pure la Fotina e la Filomena sorelle vi si elo- 
giano, egli è anche perchè conservarono la verginità. Nella sen- 
tenza ^CDxtvr^ xè ^tXo'jjxévYj, osfivè, àyvè napSévot, JiQoaas ^tou xaXoO, e 
in quest'altra aflettuosissima in lode di una EOxépTir^ .... ^twoa- 
aa àYvc3; xaì óostwg >tat à|i£|x7CTa)€ 112 K, il lettore dubita se le sia- 
no sante ovvero almeno persone morte in fama di santità. In- 
fine , si avverte che Tautore della graziosa epigrafe n. 112 nel 
dire che Euterpe è allevata dalle Muse , od anche ministra di 
esse, àùvxpocpog T(óv Mouaà)v, si avvaleva dell'etimologia del nome 
personale, inerente certo alla sepolta poetessa, oltre che virtuo 
sa, onestà e fedele. 

Ma l'importanza caratteristica e principalissima dei titoli si- 
racusani è sopra tutto per la filologia, per le antichità cristiane 
e meno per una esatta e specificata cronologia , potendo solo 
affermarsi che furono incise o graffite nel V sec. e nel suo tor- 
no, e potendosi appena arguire la data approssimativa di ciascu- 
na epigrafe sull'appoggio di quelle datate, oppure a norma dei 
monogrammi decussati o crociforroi più in uso nel V secolo. 

Quale novità o quale interesse può fare adunque che lo stu- 
dio di queste epigrafi cristiane piaccia e giovi al filologo? Non 
è, senza dubbio, poca l'importanza dell'opera; ed essa tanto più 
si accentua, in quanto la nostra attività si fermi alla rimarche- 
vole differenza del pensiero pagano e cristiano, del culto per i 
morti usato prima e dopo Cristo, della lingua soavemente fio- 
rita dei poeti siracusani Teocrito e Mosco (III-II secolo av. Cristo) 
e della nuova, soavemente facile e spesso idiotica, delle epigra- 
fi cimiteriali. Onde segue che, se per una parte la lingua gre- 
ca perdeva in eleganza, nondimeno alla moderna letteratura pre- 
parava molteplici elementi, idee ed ispirazioni veraci, che con- 
correvano ad inalzare l'edificio grandioso della nuova civiltà e 
del nuovo pensiero. E certamente il vanto di questo risorgi- 
mento morale e letterario è dovuto alla Chiesa, che, con l'in- 
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troduzione di pensieri e credenze e riti affatto opposti e diver- 
si dagli antichi dei Greci e dei Latini, arricchiva pure il patri- 
monio della lingua. 

Degli scrittori romani che , in quel periodo di transizione , 
col senso romano e greco insieme riportano le impronte di una 
lingua molto vaneggiata dalla classica, ricordo lo storico Am- 
miano Marcellino (330-400), che, nato forse in Antiochia, e per- 
ciò greco di nascita , scrivendo in latino introdusse molte voci 
greche, il cui studio, messe che siano in confronto con quelle 
degli epitaffi cristiani contemporanei , è la prova più luminosa 
e più sorprendente della corruzione idiotizzante e solecizzante 
nell'uno e nell'altro idioma, è un ottimo contributo per la storia 
della lingua nell'ultimo periodo imperiale. Parimente, Macrobio 
Ambrosio Teodosio (procons 410) , cui , a sua testimonianza , 
latinae linguae vena non adiuvat (Saturn. , praef. , § 11) , vale 
ancora per meglio conoscere lo stato , in sèguito deplorevole , 
del latino , corrotto di frasi e voci barbare , non meno che di 
elementi ellenici volgari. E accanto a lui ed Ammiano puoi col 
locare diversi poeti cristiani del IV, V e VI secolo, se ne togli 
Prudenzio. Sedulio e pochi altri, finché poi con Gregorio di Tours 
(538-594) ^^^ si sa distinguere un caso dall'altro. E, in gene- 
rale , cotesti scrittori , compresi talvolta gli Apologeti più eru- 
diti, pur seguendo le orme degli antichi padri della letteratura 
greca e latina , tentano svezzarsi a poco a poco dallo stile e 
dalle tendenze classiche per sostituirvi le nuove sentenze e le 
nuove parole conformi ai nuovi pensieri cristiani; mentre il pò 
polo smetteva, di tempo in tempo, quella purità di linguaggio 
e quella tale eleganza di forma, che nell'epigrafia cristiana della 
Sicilia molto raramente vuoisi scorgere. I titoli funerarii di Si- 
racusa , essendo numerosi più ancora di quelli trovati in Paler- 
mo e a Catania, porgono , in conseguenza, un maggior contri- 
buto per raffronti idiotici, per sapere la nuova pronunzia esitan- 
te tra il vecchio e il nuovo modo, per la grammatica , e per 
altre siffatte indagini. 
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^ttomatologia epigrafica in forme dorizzanti e latinizzanti 



Ad eccezione del nome personale 'AXeax^T) 192 K (classico 

'AXcECa), di Mdxpvj II7 K, 'EXeu^épr] 43 O e *tXa58Xcpeeìf) 15 O, tutte 
e quattro forme ioniche, la più parte dei nomi muliebri finisco- 
no regolarmente in «^ quando a tale desinenza preceda «, ^ p, 
ovvero le doppie consonanti 00 , tt , xx , g, 4>, ?. Gli altri nomi 
spesso conservano l\ secondo il rigore classico della lingua na- 
zionale; ma non sono pochi i casi in cui abbondi invece deirv) 
la vocale a in fine, che ci richiama al dorismo od al latino gre- 
cizzato. Anche questo fatto prova indubitatamente la piena cor« 
ruzione della lingua ellenica nella Sicilia; imperocché non solo 
venivano ammesse nel patrimonio di essa voci e frasi d' indo- 
le barbara e si guastava la bellezza dello stile classico, ma ben 
anche siffatta mischianza di varii dialetti, specie deirionico, per 
sua natura gentile , col dorico , più aperto e talvolta aspro , è 
nondimeno segno evidente della mancanza di vitalità , vo' di- 
re anzi della lenta corruzione che s'infiltrava nel greco bizan- 
tino di Siracusa , non più elegante come fin dal secolo ottavo 

Strazzuu^A — 5/Wk' Critico, 1 
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a. C- erasi parlato dai coloni Corinzi che vi si fermarono. 

Sé non che, il poco numero di tali epigrafi iti dialetto for- 
nico, in confronto a tante altre doriche e a moltissime altre at- 
tiche, tutte, con poche eccezioni, piene di errori ortografici e 
dialettali, fa pensare a varie fusioni di gente diversa probabil- 
mente della stessa Sicilia greca , dove coloro che parlavano in 
differenti dialetti ellenici sarebbero venuti in Siracusa. Per al- 
tro, questa allora illustre città greca , che aveva dato origine 
ad Acrae , Casmena , Enna e Camarina , e che posteriormen- 
te si segnalava per nuove glorie cristiane e per la sua sede ve- 
scovile, prima in Italia, fecondo si ritiene dai piìi> aveva ecdis-' 
sato Messana e Catana, e ad essa accorrevano genti di diverse 
stirpi, di differente linguaggio e civiltà. Cosi può spiegarsi Tuso 
del dialetto ionico accanto al dorico ed al nazionale greco in 
tempi di pieno decadimento letterario e di nobile restaurazione 
religiosa, massime nei secoli III - VI di Cristo. 

Sono infatti dorismi che risentono della desinenza latina 
i seguenti nomi personali K: KXTr][is(v)xéivot 132 , KptoTcrva 138, 
(KptaTtstva), MapxeXXrva 148, Movtxot 167, 'Poo^rva 164, Aojxvrva lOl (cf. 
138, 0); O, BsviYva 44, Méptxa 70, Eùxega 62, in alcune delle quali in- 
vero sembra inevitabile Tuso della vocale a, in causa della loro 
derivazione dal. latino, che tanto elemento aggiunse air idioma 
ellenico cristiano , specie talune voci e frasi caviate dal Nuovo 
Testamento e forse anche dai Padri della Chiesa che suirautò- 
rità della S. Scrittura coniavano modi , forme e sentimenti più 
adatti alle esigenze della dottrina evangelica, cf. OV. CattoL^ 1894, 
Pi^« ^^^ ^^%*^ P' 713 ^%%*'ì Revue de PhiloL, Litter. et Hist\ Anc, 
Paris, gennaio '94. 

Non di rado si trovano anche parole romane introdotte nel- 
r. idioma greco degli epitafìj , scritte in modo che le lettere la- 
tine corrispondano, quanto è possibile, alle greche. -OOpPwo; 156 K, 
cf. Uròùaàeì Romani (iiròs)^ v. De Rossi, B, A. C , 1876, p. 26 ; 
similmente da Victor, Victorinus e Victoria si è grecamente scrit- 
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to- BfxTwp 83 K, BixxwpCa 85 K e 53. 129 Oj ovvero anche, col ditton- 
go «t, Beixxooprvoc 86 - 87 K e 71 0, BstxxtopCa 84 K e 114 0, cfn il ti- 
toletto latino 150 O -- Bictoria. 

Dal nome latino Bonifacius si è formato agevolmente Bovi.9d- 
n(o)g 143 K ed anche Bovt9dxts 88 K, in Bovt^axta 134, che à uà 
colore più caratteristico dr grecità. Né sempre la g doveva pro- 
nunziarsi : z',. come si prova con gli esempi contrarli, BeCx-ceop e 
Bovtcf(ixto€. E cosi dirai per Aaxsrpog 91 K (JDativm), 'Apou(v8)ayxC9c 
172 K, Adeudata(j) 66 K il cui uso è prettamente corruzione 
del nome Adeodata diverso di Deodata; "AXpio^ 70 K {albus) ; 
"Acppoc 80 K^^Afer.-zi^Africanus, se pure non era africano il mot- 
to; rip.«>.Xo€ 89 (cfr. réjjisXXar KopvYjXCa 61 O ), KXcoCfa 89, KXcofitavóg 
133 (cf- 94 OX K>^tt>5^°€ 134 . (Ko)vxop5ta 135 , KopvY](Xi . . .) 136; 
KpuoxcDvia 177, che si riconduce forse a Cresconia , Crescens (in 
ep. rpm. Cresces Jdiot.) 

Osservo l'origine latina anche nella seguente nomenclatura 
personale ipogeica : Kwaoxavxta 142 K, cf. KouoxavxCa del n. 144 e 
Ktooxavxta 190, K(j)oxtìc(v)xt(o€) 94 (vd. Kovaxavx^vog e KtovaxavxTvoc in 
Pape-Benseler , Wòrterbtich d.griech, Eigennamen^ s. v.), Kooxocv- 
xt€ 143, Aooxiavóg 145, tutti del Kaibel; quest'ultimo è usato an- 
che a' tempi di Adriano (117 - 138), e prova n'è Tesser cosi ap- 
pellato il famoso autore greco dei dialoghi (n. il 25): la forma 
AoOxtc, più antica di Aoóxto; (2), donde deriva il nostro Luctanoy 
si legge in iscrizioni cristiane di Roma appartenenti, pure come 
Aouxtavóg^ al II secolo di Cristo (cf. Xuxyj , lux, e Aiixetog sopran- 
nome del dio Apollo). 



. (1) Yà, Adepdata nel De Rossi, Bull, di Ardi. Crisi. ^ 9.. 1863, 
p. 27. Il maschile < Adeodatus > trovasi pure in un'epigrafe cristiana 
illustrata dallo stesso archeologo, ivi, a. 1878. — Cfr. pure lo stesso 
Bull. 1880, pg. 167; Inscription. Chr. V. i?., I, n. 372. 379 e 426 
del sec. IV. 

(2) Anche si legge Asóxtos, avendo i Greci solitamente i ditton- 
ghi Olì ed su invece dell'w; cfr. «)=:o, ri=e. 
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Per altro, cf. il corrispondente titolo ^cotCvyj 187 K, e riguar- 
do a Aooxta si osservino le voci analoghe: Xsuxatvojiat, candeo, can- 
desco, farsi bianco] Xuxvóg, candela: l'etimologia di queste paro- 
le deve dedursi dal candore del lume. Infine noto che Asuxtog 
deriva da Xeoxóg, bia^ico, mentre l'affine Aoóxiog sembra piuttosto 
di origine latina {lux). 

Nel Corpo dello stesso Kaibel si leggono pure i seguenti 
nomi personali di origine latina: MapxéXXa 147 (cf. MaoxsXXa 152, 
idiotismo) e MapxeXXtva 148, Noxspta 153 (=-M^^re«), IlaOXog 160 
(cf. Ili O; HaOXa 159 K), 'Poucp^va 144 (cf. 146; 'Poucprvog 127 O: 
De Rossi, Inscr, Chr, V. R., I, n. 122 'Poucprvog) , Sapfvog 166 
(Sàòinus), Saxpia i^g (salvus), SxtpaStwv 169 ( cons. stipare^ con- 
densarCy circondare^ alla cui labiale tenue corrisponde in greco 
la media corrispondente in oxscpu) ovvero axtp(o, calco ^ triio\ KXig- 
|i8(v)xelva 1^2 (clemens) , 'AvTtóvivog 75, Aojxvlva lOI ( cf. AojivCva e 
Ao|jLv£vY) ) diminutivo vezzeggiativo di Domna sincope di domina 
(cfr. pure Doninula, in Frontone, ad M, Caesarem^ e Domnio^ 
onis, m. accanto a domnus e domna\ Dante, Inf,^ XXXIII,88, ag- 
gett. sostantivato; vd. Properzio, El., I, i, 21). 

Anche sono latini questi altri nomi pure leggibili in epigrafi 
cimiteriali Siracusane K: 'loóXto; 128, 'louXtavó; 126, 'louXtav^ 127 
(Verg., En,^ II, 710, parvos lulus), 'loogrvog 125 [lovinus)^ 'Iwpt- 
vtavóg 129 K, 88 O. 

Né meno abbondante è la messe di nomi personali latini 
grecizzati nella raccolta d'iscrizioni Siracusane fatta dal dott. Orsi; 
ve ne trovo anzi taluni più caratteristici per la loro natura evi- 
dentemente romana. — Aòp^Xtog 4 e 120, 'Apxocfiwg 22, Béxooog 69 
forse corruzione di Béxwv accanto a B^xcov usato da Clemente 
(v. Dressel, Patres App., Lps. 1857, p. 104), BtxoEXtog 141 K (cf . 
B£a)v e i sostantivi Bt'og, Bioxog),. BoaxaoCa i6 O < nome certamen- 
te nuovo , ma che si riconduce, osserva l'Orsi, ai noti Bdoxo; , 
BoCoxoc >• 

È da collocarsi BaXspsia 54 O vicino all'analoga forma OjaXé- 
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pio( usato dal medesimo Clemente. Cognome latino è K«niT<o 115 
O, (K, n. 131), ma cfr. 'Arawfxou 25 O. Nel n. 109 O si legge 
*Itveepic, « derivazione, osserva TOrsi, se non sinonimo di 'lavooct- 
pwc, a, e risente l'influenza della pariata volgare » (3); un altro 
epitaffio cimiteriale scoperto da lui stesso riporta la chiara 
leggenda ItvapCa 42, forse pure il n. 112. 

Noto pure di nomi personali romani usati in titoli greci Si- 
racusani i seguenti altri: MapxCa (in un titolo dimenticato dal K 
come notai, pg. 5, n. 8) e Mapxtavóg 149 - 150 K; MdCt|ioc 146 O 
corruzione idiotica di Maximus) MavVocvi^g 141 O (cfr. Manganus) 
e Mctyvoc 36 O {=zMagnus). In MòixXtoc n. 220, = Manlius, la 
V si é assimilata con la liquida X, cf. 125 MaXCa; nXoup.(£pi€ 36 O, 
nuovo» deriva, a parer mio, da piuma] per Oòpoaxta 102, anche 
esso nuovOi € conoscevasi, dice l'Orsi, il nome m. Oòpoocxtoc »; 
OOXicCa 19 è nient'altro che traduzione del gentilizio Ulpius. — 
Inoltre, 'OvApw^ 22 O, cf., men bene, 'Ovóptog 63 K; HsXsypCvoc 20 
O, con la liquida X dal suono scorrevole, sostituita all'altra li- 
quida p dal suono tremulo e vibratorio { peregrinus)-, naaxsvxta 
67 O, cfr. De Rossi, /. Chr. V. R., I, n. 64; nexpévtoc 1040 
che si formò prima da Tcixpa in lléxpo^ 118 e 162 K, posterior- 
mente mutato dai Latini in Petronius ; STnrjpocvxtog 97 O (cfr. Rei- 
pidius] Helpis f.) con Vfi giusta la quantità della voce latina bar- 
bara sperantia, cfr. anche 'EXicCg, spes, classico, ai n. 96 e 105. 

n titolo Taatav 118 O sta forse invece di Tattanus,mM- 

tamento del più antico Tatius. Il lettore vi nota subito, se non 
erro, uno sbs^lio di pronunzia, non certo del lapicida ma del tem- 
po, cioè il suono z del x semplificato in a. Prettamente latino, 



(3) In un fascicolo della Civ., Catt,, 1894, pg. 715-6, si propone 
la variante 'Is)vc£pt€ al n. 18 O, Eò|itccpic: cons. le osservazioni intor- 
no ai nomi uscenti in log ed lov che nella grecità decadente fini- 
scono spesso in tg ed tv, p. e.n. 129 K, 4>ux^v=s4>ux^o''=4'«Xf^iov, anù 
mula, ivi, pag. 715. 
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fra gli altri, è il sostantivo proprio ^yjXtxsCafios 107 O (superla- 
tivo di ^i^Xtt 44; cfr. n. ir, O) che K legge 4»KìXixseat(fi)og=^rr 
\iy,iao\.\io(; ^ Feltdsnmus. Cosi il dott. Kaibel al n.i 84 riferisce 
<>opTouvdrca, ed il maschile al n. 185, ^o\}pzm{dt)'co<;. 

Aggiungo 'Iouot(o€) n. 33 K, /wj/e^,, ^xaxea SxpetPtovia 54 Kaibel; 
^(óX(!)(v) 20 O ci fa ricordare il /<?/«^ od Aolus dei Latini; ma du- 
bito che sia derivato da tal nome comune la nomenclatuì^a per- 
sonale ^éXm. Sul nome npeipocxog 64 0=Pnvaius, è da òsserva-^ 
re Terrore in cui fu indotto il Kaibel i'8i, dietro l'edizione sba- 
gliata del Carini; egli non sapeva decidersi tra 'iTisipaxo^ e *r«é[p]- 
paxoc: ora siamo certi che il npctpdxo^ deirOrsi è il PrivcUus dei- 
Romani. 

Nella Silloge Kaibeliana al n. t86 si trova *àp|io^, e fra' 
titoli scoperti dal prof. Orsi avvi *op|irv(og) 93, cognome romano 
(v. Plinio, Episi,, II , 9) = Firminus, — L' u varia tra il suono 
delTou, in latino u ed in italiano 0, ed il suono dell V. Siffatta in- 
stabilità nell'uso vocalico dura per parecchi secoli délTepoca cri- 
stiana, e qui appunto il nome Firminus ne dimostra a bastanza 
il cangiamento fonetico. Noi leggiamo, p. es,, xo' o^vo^a, accanto 
all'ionico oSvofxa e l'eolico - dorico ovofia: 1' ou del primo e 1' u 
del secondo ne spiega la dubbiezza della pronunzia 0, 00, u. 
Gli esempi, xujjipo; tombuy e xo^ji^o^ K, rubtts=YOvo^ inulier=zmo- 
glie, ci fan meglio vedere cotesta transizione che fa il greco xla 
una in altra pronunzia. In sèguito, dalla forma eoi. e don ©"v^iia 
si è avuto in Italia omonimia, eponima , sinonimo e simili con 
1* /; cf. SotxP^v, lat. are. dacruma , poi lacryma , lacrima. Dun- 
que, prima a, dopo u, indi esitazione tra Vo e Vu, finalmente 
nella pronunzia reucliniana i. 

Adduco un altro mutamento dell' o in e, Sspocxouoa 132 K, 
accanto a Sopaxóatog del n. 172 K. — Un altro esempio, y6s9^=ge'- 
nu, Xò^x^^^lancea, che ci riconduce da capo, e mostra, con tale, 
giro, come le vocali si mutano a vicenda e in guisa mirabile. 

Un'ultima osservazione è da aggiungere sul n. 130 K e il 
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n. loo O; in entrambi leggesi <>aijoTog, che naque Adifaveo e sta 
per Faviius e Fautus, cfr. Faunus, prima favmus^ e Favonius, 
Esso corrisponde in certa guisa ad Eùxiix^cov K, favorito dalla 
fortuna, ed è di uso antico, giacché in titoli ipogeici romani del 
II sec. troviamo la nomenclatura posteriore Faustina, 
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IV 



(Somatologia f||re60-|jfrìòtlaiia 



Contiaiiando Tesposizioiie analitica dei nomi personali nelle 
iscrizioni di Siracusa cristiana, occorre osservare quanto segue: 
Ittiivvioc 130 K, senza dubbio è un nome postclassico e cristia- 
no, e quantunque in altre iscrizioni ('Ittdlwic 1106, meglio 'loelwiic 
2265 e 'lMivvi]c 23x4 e 3413, K) apparisca coir» nella prima 
sillaba , pure la sua forma più esatta sembra debba essere col- 
r 0^ come si osserva neir adonio della prima strofe saffica del- 
Tinno chiesiastico di Paolo Diacono: SancU Ioannes. 

Ma neUe epigrafi cristiane, oltre Tuso di titoli pagani, greci 
e latini accolti dalla Chiesa, cioè dai fedeli che la compongono, 
si nota llntroduzione di altri nomi esclusivamente cristiani, e di 
quelli che» sebbene pagani e non raramente adottati dagli scrit- 
tori anteriori all'èra volgare, s'accomodavano ancor meglio, ciò 
non pertanto» allo spirito morale, alle sante ispirazioni esprìmen- 
ti soggeaone e devozione a Dio, gioja, vita, santità, buona ven- 
tura, fède, speranza, carità, pace, immortalità, e simili altri tito» 
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li^ /dgriv^atì, per Io. piùy Ja aggetti vi .-^J-sigai^c^tet; ^4* -^^ìffi^^^;.:^^ 
menclatura più appositamente sarà trattato in altro capitolo. 

Di questo tenore sono, per allegare opportuni esempi, ''AyaO»? 
62 K. analogo al maschile 'Ayxetóv 63 K (cf. 32 O, ovvero AYa-^pwv), 
'AYocea)c|> (?) 46 O, ed oltre a ciò i titoli seguenti: EùTioXrvog 83 O 
(nella lapide EwùTtoXrvo;), 'EXeueépy] 43 O (i), esódoDXog 102 e 120 
K (cf. BìòodXo<; nei tit. 121 - 2; in Orsi n. 108) e BtoSoóXTj 68, 
etó8(opo; 104 e 123 K (cf. n. 22 e 76 O), 'Eanspiavóg 156 K, 
'EXTit'c 96 e 105 K» 'Avaxaoéa 73 K = 'A-vaoiotoia, 'AGavaotog 72 K 
cf. àexvaxog, immortale)^ AògavcDv 78 e i66 K (aògavO), a5ga) , augeo^ 
pf. auxf), 'Apaoxavxs 66 O usato ai tempi di Vespasiano nel 
maschile (Aòascanius); BixxXtog j[4i K (^gt'og» T'?^^^)» AacptXtavóc 93 
K (òaicxtt), iormentOy squarcio, e SacpiXeta, ^é?^/a,* sovrabbondanza), 
Ató8(opog 117 K) oppure ZoS^poc, fl?l^«^ fl^/ Dio o flf/ Giove\ '^Xa- 
9poc 92 K (leggiero, snello^ agevole'^ cfr. De Rossi, /. Chr, V, i?., 
I» "• 303» Fraesbyter hic siius Celerinus nomine dic(Jus) — Cor- 
poreos rumpens nexus qui gaudet in astris, etc). 

'Inoltra, Bfioxxc'jxYj 124 K (cfr. \^ O , che abita rifmifiiié in 
Dio), 7,ó*ri 164 K (nelle antiche iscrizioni Z(ór]) e Zot^Xo^ 108 K 
(anche ZotXo?; nel secolo IH av. Cr. vi fu un Zoilo, crìtico acer- 
bo di Omero; cfr. 141 K); forse KavSsXaDpo^i 75 K (canddlaòfkim,' 
lucerna, cfr.. Lue., ^z^., XII, 35);-«- KoTiptavog 137 K , ma^ vedi* 
pure la metatesi che à luogo con p nel n. 92 O, Kpoi^tocvo's. 

Prettamente cristiano è il nome Koptaxog 139 e 163 K (Kuptàx^ 
134 O (2) ); cosi Mapxóptog 151 K e Movtxot 167 K; naOXog^ H'éxpo^' 



(1) Cfr. Atpépa 89 Ò; nel martirologio ronaano rìscontra&i Liberio 
papa e Liberale m. -« I Romani hanno anche ElevUheriu9 édEleu" 
iherU^ idis; ma cf. il passo di s. Giac, EpisL, I, 25, o'.Wjioc ti- 
X»W6 0' xfJCiàXtpetpi'ag.. 

(2) Gens, il De Rossi, Bull. d. Archeoh Crisi., a,. 1875, fi. 105, 
Quiriacus.-^DtLi Latini si chiamava Dominiea la martire Tropeana. 
per antonomasia, dai Greci Cyriaca^ perché nata alla gloria, in gior- 



Digitized by VjOOQ IC 



— 27;,, _ - . 

i6o e i6a, SxgcpavY] 145 K (otécpavog, ozs<:ffx^rif corona; ^fr' '^ .^^v 
schile al n. 39 O); ^u^oLòim 169 K, comune col latino (cf.oxi'ga;», 
aSoc, letto, giaciglio y l^t. stibadÌMm o sigma, lettiera sernicirco- 
lareX SujiTioxYj; 170 K, Sóyxpocpo^ 171 K; Stocppoovia 52 O,. consimi- 
le a S(!)cpptì)ouvifi, è astratto di oécppwv, attributo che nelle epigra-; 
fi cristiane si coacedeva soltanto a persone ragguardevoli per^ 
castità, K, n. 192, e che corrisponde all' aggett. pudica ^ j^asta 
e talvolta sobria della Volgata. 

Ancora notansi Ttnoeéa 170 K e Tt^oOYjg 177 K=Tt[io9soc; Tóxyj 
178 e 181 K (Omero, II., Mll, 220, Tu^t'oc); Tyia 180 K (anti- 
camente 'rrtsta, rrta, 'rret'a, soprannome della dea Minerva; 'rjg»'a, 
'AeY]y5 in Plutarco, e b^^'eux, sanità) e rrervog 179 K; $ac(v|iévo€: 
48 O e ^tXoujiévY] 187 K esclusivamente d'uso cristiano, come 
Xpyjoxtav^ 191 K variante di xpioxKx^ffi; ^eox.vif] 187 K (cf. S.. Giov. 
Ap^, Epist., ì, I, 5, e S. Giov., £v,, I, 9; Vili, 12), 'A.vxwx«a 
74 K e 'Avxi'wxog 149 O, 'ApYup(tg) 76 E e 113 O; Aioyóotog 96 e 
97 K accanto a AtovSatè.cfr. (At)oVDa'.a 22 O e K 98-100; Xpoat^rs 
XpOotg 189-190 K, consimile ad AùpiìXtoc 4 e 120 O. . , 

Aggiungo pure Zóoiptog 81 O (nel vase battesimale della Me- 
tropolitana Zo]Cipiog), 'HpxxXtg 75 O che«staper 'HpqcxXt(7€, 'Hpx-, 
xXstoc » ed è una variante dell'antichissimo 'HpaxX^c, VHercuìus 
dei Romani, anzi dei Latini, loro progenitori; 'lépag 135 O dal- 
l'aggettivo Upoc' sacro, Mo5oa 124 O; 'OXonTitag 140 0(cf. Olympia, 
lat.), portato dalla madre di Alessandro Magno. 

Il titolo personale 'Oviiotiiog 85 O e 'OvvìoiVri 154 K, che si trov 
va anche in epigrafi cristiane di Roma dovute al I e II sec. 
ci ricorda il verbo óvivy^iii (aiuto, apporto profitto ), e òv^otuoc, -n, 
utile, favorevole: qui è per ciò aggett. sostantivato. -- Euvojioc 
109 K od Eùvontog è pur esso agg. fatto nome personale; EJxxij 
50 O, invece di tòxxì^, viene da txj-^o^txi^ e vale desiderato, secon-i 



no di domenica, ivi a. 1877, p. 89. Da Kóptog deriva pure Cirino 
Cirillo e Quirillo, 
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do il desiderio. In TpouyVixtì 126 O notasi la leggiera mutazione 
deir w in ^\ cf. nei classici Tpoya»» fauio la raccolta, ed xpriY^ì- 
-wc, Al raccolia.^\yd^ èv, t6, e xopTioc si son formati 1 nomi'Evxap- 
«t'oi 61 O— 'EYxopma ed E)ft)cap«t'a 144 O; cfr. De Rossi, B. A. C, 
a. 1888 - 89, i^. 34, K<xpnoc, Carpus.—^ cosi hai pure Eù^ppo- 
(vio^) 121 O, Bòqppooovec 79 K, BùoraTta 143 O (?, nella lapide 
'Bxmiot«Tta ). 

Da «tpi - yi'Yvo|iai (cf. Yt'vo|iat) n'è venuto ntptY^viQ (e) n. 54 O. 

Sono d'origine greca anche llpoxXoc 84 O, nptavo'c 123 O, 
N^fK^t) 77 e Ni'xwv 87 O (cfr. K, n. 171), npoovi'xtg 163 K, Stipa 
99 e 137 0=iSyr«, SwTi'pa 74 (oAgo); cfr. 2a>xiQpt'a 174 K); TaOpo; 
console, 44 O ed il posteriore Taoptavo'c 55 O , Xapt'xwv 136 O 
(x«pt'tic, tooa, tv, gra2ioso\ nome x*ptc, ixog)» Xpwxo'c ripetuto più 
volte nelle epigrafi di Siracusa, OiXadtX^tt'iQ 15 O {amante del fra- 
telìó)^ ^tXQ>(v) 27 O, Oaop(&|iV2 63 O ( amante della robustezza). 

Intorno al nome Paolo ho detto che è latino, ma potrebbe 
anch*esser derivato da «aóco, fermo, finisco) in Sofocle, Senofon- 
te e Platone, 4 naOXa è usato per significare quiete, sollievo , ma 
solo presso i Romani fu adoperato come nome personale, Pro- 
perzio, V, II, 63. 

Il prof. Orsi à rettificato la lezione del nome 'Ena^potico^ 65, 
che il Dottor Eaibel sulla fede di Mgr Carini riprodusse imper- 
fettamente al n. 106 "Ena^poc. — La nomenclatura Aioi^épi 20 O, 
genitivo, sta, a parer mio, in luogo di Aia^s pou, ancor essa nuo- 
va; HapoòXXi (il) 66 è una « derivazione in forma diminutiva 
vezzeggiativa da Mapoóac >. Intorno al nuovo llaax&oic 53 O ed 
al «aoxaaiog 158 K è da osservare che la forma più esatta di 
questo nome cristiano, d'orijgfine ebraica, è naoxdoioc, da naoxa, 
«To;, la Pasqua degli Ebrei, F Agnello Pasquale, e, in senso tras- 
lato , anche G. Cristo. Il primo uso è del Vecchio Testamento, 
i due secondi del Nuovo; cfr., a tal uopo, S. Marco, Ev., XIV, 
12 ed altrove: « Et primo die az3rmorum, quando pascha im- 
molabant, dicunt ei discipuli : Quo vis eamus et paremus tibi. 
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ut manduces paschaì » cons. De Rossi, Inscr. Chr. V. R., {, n. 
516 e 442. 

Raro è il nome ^iXoOai^ 145 O; un assottigliamento di con- 
sonanti l'abbiamo in ^iXino<i 116 O, 183 K=Philippus. 

Probabilmente sono d' indole schiettamente cristiana anche i 
seguentii'lepioc 159 K (cfr. l'spo's); oltre, Ejt)ux«wc 147 O, che , 
se esiste cosi presso gli scrittori classici, si muta però nelle 
forme latine corrispondenti ^oupTtóvaxoc 185 K, adottato da Cle- 
mente Alessandrino, e <^opxoovflexa 184 K; cfr. Felicita^ e Forìunia, 
Forhinula in De Rossi, B. A. C, 1877, pag. 88. Per il sostan- 
tivo personale Baxt'a 82 O, cfr. il variante maschile Bocxxoc e Bax. 
X^C 988 K. 'AouXXtog lox O , nome nuovo , è variante del più 
antico "AouXoc, come osserva l'Orsi (p. 304), ha il corrisponden- 
te latino Asellio^ onis^ ed Asellus, cfr. Asinius e Asinianus. Ma 
in Plutarco xo aotiXov ( cfr. p. e. T. Livio, I, 9, 5, ecquod femù 
nts quoque asylum aperuissent ) venne adottato p>er indicare un 
luogo sacro dove l'uomo è immune da persecuzione, sicché, con 
r a privativo e o^Xaco, levo, rubo^ violo (cfr. oOXov e oxOXov, pre* 
da, rapina, vd. K, n. 187 |iifj8éva aùxàc o>tOXé noie), sì è formato 
iouXog, usato quindi siccome titolo personale anche presso i Ro- 
mani, cfr. Giovenale, Salir., VI, 268, Asylus. 

Dal nome pagano 'A^poSitifì, 8 O, n'è venuto 'A^poStoia , an- 
cor esso precristiano, che nel n. 103 O è sbagliato graficamen- 
te, forse i>er riflesso d'una scorretta pronunzia, 'A^poSpoa, e nel 
n. 142 è sincopato in 'Aqppoot'a, cfr. Benerius^ De Rossi, Bull. 
Arch. Cr., 1876, tav. 12. 

NOTA — Osservazioni onomalologico-bibliografiche. 

Per formarsi no concetto approssimativo della antichità più 
meno remota dei nomi Greco-Grlstiani in esame, e per conoscere 
quali dei più caratteristici fra essi abbiano il primo uso e l'impron- 
ta cristiana, noto l'adozione che ne fu fatta dai classici solamen- 
te nell'epigrafia ovvero nelle opere cristiane, con qualche variante 
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ortografica. l\ nome foannes, oltt*éché nel N. Test, trovasi in Giaiar; 
Ebreo , ludaica , VI , 2, 1^ coDfr. pure 'Hoxwyjc, come •HuXifjo€ ac- 
canto ad EtóXtoc ed lulius^ Pape-Benseler, Wórterbuch^ s. v.-*-Per 
Eleuthera^ D. Gass., 36, 1, aggiungo le forme affini "EXsoetpi'a , Li- 
bertas^ed Eleutherius^ Pìnd., 0/., XII, 1; inoltre 'EXsueftpeu;, Pausan., 
I, 20, 3. 29. 2; Glem. Aless., Protreptic., IV , 53. — Non abbiamo 
Ev^linus, nei classici, m^kEupolis in^Orazio, Sat, I, 4, I. 11,3, 12, 
nome d*nno dei comediografi antichi contemporaneo di Alcibiade; cfr. 
Plut., Ctm., 15.— È ricordata Eòvo'r],— a, in Teocr., XV, 2. — Cri- 
Hianò è tkeodulv^^ a, ma non Theodorus^ v. Diod. Sic, XH, 32; 

È usato Elpis da Gius. Plav., lud., I, 28, 3, efc. Elpidia, ed 
anche Stit^s, 'lonì^g nelle epigrafi. — Può confrontarsi E /xTrj con Eù^ii^i 
ed Ejxtarog, Pape-Benseler, WortefbiM^hy s. v.^ Anche in Esiodo è 
adottato Euterpe^ Teog., 77. 

Ildott. Pape allega Euxjx'»i6» !>• Gass., LXXII^ 15 vicino ad EuV 
xtix«0C> EuTÓxw;, EuTÓxewc,- Buxi'xtJC, Euxóxtjc 

, Molto antico é il titolo "Epiii'eov, o'voc (Suida, — l'wvoc), in. Senof., 
Hellen.j VI, 2, 3, ed altrove. — Si legge Euaverjc in Diod. Sic. , V, 
79, 4; Eustaz., ad Hoiner,^ 359, 13, 5.— PerEjvonog ed''Evvo|Aoc vdi. 
Diod. Sic, VII, 6; Euseb., Chron., p. 166. 

Sono affini ad Augavwv gli appellativi Augév-cto^, in Pilostorgio , 
Anth.Or. ed. Bergk, V, 2,8, ed EuVvctog.— Non trovasi Aocqppoe nel 
Wórterbuch del Pape, ma Ai^vog, Ateneo, I, 1 - 2; Plutarco, 7 Sap, 
conv. 19; parimente, Aoc-^vto? 'AtioXXwv può leggersi in Eust. , Eroi. , 
X, 6, 15: per ^%<^^f\,Lauray v. Nonno, XV, 299. — Per il nome Im* 
liurt aiv. oòXog, lonXoq,', in Zosimo, I, 7. Ili, 34, trovi /u/tanw*.— È 
affatto nuovo nelle epigrafi siracusane il titolo Tpouvi^xT^^ ma cfr. Tpa- 
rh"^ in un titolo scoperto a S. Grece di Gamerina dal Gavallari , 
Notizie d. scavi, 1887, pag. 382 (v. I. Gr., Add. et Corr.n.255 
a); è simile, in certo modo, Tpu^tòv inPausania, Vili, 25, 11; Tpu- 
yiriy Nonno, XI V, 227 . XXIX, 243; Tpuytac, ec Nome antico é 'lépag, 
Senòf , Hellen, , V , 1 , 3-6 ; non così può asserirsi di Martyrìus , 
Socr. Sozom., H. E., IV, 3. — Girca il notóe MapoóXXi cfr. Marsyas 
accanto a Marsus, Gelilo, XVI, 11, e Nonno, Opera, I, 42. E nome 
' temano Matcimus , Polibio-, III, 87 ; Fabio M. in Diòn. Gassio , 
XLIII, 31, cff. Afo^nw*. \ . 
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In Dione Cassio, LIX, 13, trovasi Asóxto^, ma Aouxiog, LXVIII, 
11: Quinto Smirneo, VITI, 84, usa Lucia, cfr. Arriano, Indica, II, 2. 

Simile forma é, come fu detto, ^mt/vy], ma cfr. l'aggett. al n. 
187 K,=*^cox6ivi^: nei lessici vengono pure registrati ^^coxervog e <&a)Tr- 
vog, 4»(!)xtavot, cfr. Sozom.,H. E., IV, 12, 11. — Negli epigrammi di Me- 
leagro, VII, 446 e altrove, sta Zoilus, e per Zcotq veggasi Giovena- 
le, SaLy VI, 195 (CwY) x«l 4^uxiq).— Il Keil, Inscript. BoBot.^ XV, 6, 
VII, 1, 11. 12, riferisce Zd)at[io^, ma confr. ZwotjjLi'wv in Trebellio Poli., 
Vita Claudii, 4. 

E così qualche altro titolo personale che nel novero delle epi- 
grafi cristiane di Siracusa avviene di scorgere. Senonché , per più 
diffuse consultazioni può servire TOnomasticon del compianto ab. 
Vincenzo De Vit, rimasto incompleto per metà, e l'opera magistra- 
le di W. Pape eG. E. Benseler, cit., Wòrterbuch der Griecht- 
schen Eigennamen, Braunschweig, 1875 e 1884, 2 volumi. 
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V 
||{a via di mezzo 



Alcuni nomi delle iscrizioni Siracusane, —per non voler trop- 
po estendermi sopra altre voci in esse contenute, non essendo 
questo il luogo — si mantengono dubbi , quanto alla pro- 
nunzia , tra r antica , che dal sec. decimosettimo in qua chia- 
miamo erasmiana, e la recente o reucliniana, da' nomi dei due 
filologi che, a preferenza, dell'una o dell'altra nei loro studj si 
valsero. Onde Ei'pì^vifi, pace^ cosi usato dalla maggior parte dei 
classici, e dai tragici nella forma dorizzante eìpViva, stette indefi- 
nito, direi quasi, tra Eìpi^va 102 ed'lp^gva 116 - 7 K (cfr. il n. 103); 
cons. neirO. il n. 72 e il 119. 

Cosi leggesi nxounapig, Kootavxtg e Bovtcpy xtg nella grecità de- 
cadente delle iscrizioni siracusane, invece di far terminare tali 
nomi in toc, come fu altrove accennato. — L'art. x£€=txar(g, in con- 
formità alla pronunzia, che tendeva ad unificare i dittonghi. For- 
ma esatta è Xptoxtavog (vedi, p. es., il n. 123 K), da xP^w, ungo\ 
cfr. '^p\.^'tó<;^z=zPUnto del Signore (i). 



(1) Tra' Latini, primo Svetonio adotta Tagg. christiani^ e Plinio 
Tagg. partic. sost. Oiristus. Altre derivazioni affini, e indifferentemente 
usate dagli scrittori, sono venute da xPTiCw, XP^^C"> © XP*<»J» ^on neces- 
sario^ ho bisogno. Cfr. infatti xP^Qoxog, buono, onesto; xpocoiiat, mi occupo; 
fjXPfjoic, «(og, l'uso; xpi^otJAos, utile, atto; 1?) XP^'^'c^'cy]^, igxoc, l'onestà; 

Strakzulla — Studio Critico. a 
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Ciò non di meno, negli epitaffi sepolcrali cristiani dell'illu- 
stre metropoli Sicula, xptoxog, xP'^Q^'^ó^, xpó^^\^^^ì xP^^'^^^^'^^c» XP^'^'^^*'^®^. 
confusamente indicano che la persona cosi qualificata appartie- 
ne alla casta dei fedeli di Cristo. I quali però dapprima venne- 
ro intitolati discepoli , credenti , fratelli , per avere abbracciato 
l'Evangelo, e dappoi, come aveva predetto Isaja, LXY, 15, dif- 
ferenziandosi dagli Ebrei, (v. Geremia, XXIV, 9), d iélro le istru- 
zioni avute dagli Apostoli , « cognominarentur primum Antio- 
chiae discipuli, Christiani >, Act. Apost., XI, 26; cfr. ivi, XXVI, 
28; S. Paolo, Gor.^ X, 7. 

Ma se nell'epigrafia Siracusana è indistinto il significato di 
XpwWg e xP^^'^^^c coi loro afìinì, tuttavia l'agg. verbale XP^^^c de- 
termina, filologicamente parlando, 1* azione corroboratrice della 
cresima, che conferma la precedente del battesimo mercè l'unio- 
ne dell'olio santo e del crisma (olio misto a balsamo); e l'aggetti- 
vo XP^'^'toc, per l'altro lato, ne esprime la quintessenza dell'azio- 
ne, l'cfìetto prodotto dalla cresima, conforme il passo di S. Ago- 
stino dianzi allegato, Travet, jj in loh.. Ideo autem {Christus) 
nos unxit quia luctatores contra diabolum fecit, od anche, come 
si legge in un'iscrizione metrica del IV secolo recentemente sco- 
perta nelle catacombe di S. Cristina in Bolsena, praeclaro signa- 
tus munere Christi, 

Il battesimo, che nell'opuscolo « De mortibus persecutorum» , 



^ XP^ioL, il bisogno] XP^» sost. indecl., cfr. lat. opus est, oporiet = 
Xpii ioxtv; xo xP^I^<*» <*'^®€' ^^^ ^^^ occof^e; x<^^P^ (tema verbale x*?) ^^ 
godo'i -fi x^P*\ ^^ gioia] fi x*P^€ ♦ ^"^^C, ^ci grazia] x^^P^S^l^*^» mosU'o 
favore] x*P's^€j eoaa, sv, grazioso^ lat. graius, cfr. gratia, grati/icari. 
Tanto in latino che in greco v'ha, per conseguente, una guttu- 
rale seguita dalla liquida r; y*ò da notare poi la metatesi della p, 
che produce tanti cambiamenti fonetici, e quindi tante diramazioni 
e parole tutte tra loro comparativamente affini. Ad esse bisogna ag- 
giungere x*pi Coptat, mi gratifico uno^ ed eòxaptaxt a, grati tudinSy che 
nel N. Test, vuol dire rendimento di grazie] cfr. sùxaptoxoc, presso 
i pagani grazioso, e pfesso i cristiani grato. 
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§ 2, attribuito a Lattanzio, è chiamato < Testamenti novi solemnis 
disciplina », in un'epigrafe Siracusana, n. 179 K, è ricordato con 
la frase C((&)v ex(o))v adcDp, vivens habens aquam (2), rispondente 
all'altra del dialogo Philopatris, § 12, attribuito a Luciano, 8t' 
u5axog i^pias àvs)ta':vtoev, per aquam nos regeneravit (renovavii). 

I Padri applicano anche questo nome a tutti i fedeli che ri- 
cevono r unzione della cresima nello Spirito Santo , per con- 
ferma della rigenerazione spi rituale. Ma tale appellativo ces- 
sò poi d'applicarsi ai fedeli unti , per rispetto al Salvatore cui 
soltanto compete (Nuovo Test, gr.; Martigny, Dictionn. d. An- 
tiq, Chr., Paris 1877, pg. 509 )•-— E per altro, S. Agostino, In 
Ioannem, tract. XXXIII: « lesus perrexit in montem Oliveti , 
in montem fructuosum, in montem unguenti , in montem chri- 
smatis. Ubi enim nomen a chrismate dictum est, chrisma autem 
Graece, Latine uncHo nominatur ».— Giusta, poi, il noto passo 
della Bibbia, che chiama GhrisU i ministri della Chiesa, gli Apo- 
logeti vanno d'accordo nelPusare siffatto vocabolo nell'identico sen- 
so di presbyierù 

Nel secolo V, Prudenzio, Wo^oiiaxia, V, 51-52, cfr. 55-56, 
faceva menzione del crisma: 

« Post inscripta oleo frontis signacula, per quae 
Unguentum regale datum est et chrisma perenne». 
Più analiticamente Urbano V, pontefice, spiega l'effetto del 
balsamo, della cera e del crisma, mandando tre < Agni Dei » 
all'imperatore- Giovanni Paleologo, coi seguenti otto versi: 
« Balsamus, et munda cera, cum chrismatis unda, 
Confìciunt Agnum, quod minus do tibi magnum: 
Fonte velut natum, per mystica sanctificatum. 
Fulgura desursum depellit, et omne malignum; 



(2) Cfr. la lezione differente del Carini, Archivio Storico SidL, 
1873, p. 512, n. VI, Zo\ ^x^^ xxX...; id.. Le cai. di s, Giov, in Str, 
e le mem, del pp. Eusebio, 0. e, pg. 31. 
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Peccatum frangit , ut Christi sanguis et angit: 
Praegnans servatur, simul et partus liberatur: 
.Donaqu^ fert dignis: virtutem destruit ignis: 
Portatus munde, de fluctibus eripit undae. » 
Ma una più chiara indicazione dei benefizi arrecati dal bat- 
tesimo Tabbiamo da Calbulo, grammatico cristiano, che scrive 
i seguenti « Versus fontis », cfr. Antk. lai. di A. Riese, Lps. 

1869-70, I, § 378: 

A parte episcopi 

Crede prius veniens, Christi te fonte renasci : 

Sic poteris mundus regna videre Dei. 

Tinctus in hoc sacro mortem non sentiet unquam; 

Semper enim vivit quem semel unda lavit. 

Descensio fontis 

Descende intrepidus: vitae fomenta perennis 

Aeternos homines ista lavacra creant. 

Ascensio fontis 

Ascende in caelos, animara qui fonte lavisti, 

Idque semel factum sit tibi perpetuum. 

Econtra episcopum 

Peccato ardentes hoc fonte* extinguite culpas. 

Currite ! quid statis ? tempus et hora fugit. 

Et in circuitu fontis 

Marmoris oblati speciem nova munera supplex 

Calbulus exhibuit, fontis memor, unde renatus 

Et formam* cervi gremium perduxit aquarum. 

* 
* * 

Ma che nei titoli Siracusani venga adoperato xp^^^'coc e xpt^x^ g 
promiscuamente nel senso di cristiano, senz'altro, è provato da 
diversi esempi , nei quali si usurpa fin per le donne , cfr. O , 
n. 66 e 68. Che, per altro, nei pochi esempi che leggiamo tra 
le iscifizioni Siracusane, è dichiarato l'ufficio di ministro cristia- 
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no con le voci Ttpsapùxepoc io O, clerecus 45 O, Staxovo^ i75 K 
e forse anche 201 K. 

Se non che, per ciò che spetta alla filologia , noto di più 
che Taggettivo xpt<'^^*''®€ è adoperato diversamente nelle epigra- 
fi 78. 154. 191 e 196 K, cioè con la variante y] in cambio del- 
l' t , indizio anche questo di una locuzione idiotizzante , e con- 
seguentemente della prevalenza che in certa guisa cominciava 
ad avere il sermo plebeitis dei Siracusani Greci ben anco pres- 
so gli scrittori di epitafij. 

Anzi, cotesta perplessità del suono ^, i, si dimostra ancor 
meglio con xm^-^ 61. 69 é 81 O, xp^o'^tav^i 88 O e t!?^Qi.ó(i 66, 
dove \\ si confonde, a poco a poco, con T s , mentre V una e 
l'altra vocale non erano che una variante idiotica del più esat- 
to i, cf. clerecus^ n. 45 O.— L'iscr. latina n. 7173 del Mommsen, 
Siracusana, riferisce cresHana, idiotismo notabile perchè si spie- 
ghi il rapporto della corruzione greca in causa della latina, o vi- 
ceversa. E non solamente si sostituiva una vocale strana ad un'al- 
tra affine, come fu dimostrato dinanzi, ma si perdeva, ancora l'aspi- 
razione della X. 

« Per siffatta decadenza, che recava con sé la perdita di ogni 
caratteristica antica, e degli spiriti e delle aspirazioni , i nomi 
dei morti BaXepsia, 'Icoptvtavog, 'louprvog, Bstxxcopta, AtoxXifjxtatvoc e si- 
mili dovevano pronunziarsi, come usavano i Latini, Valeria Jo^ 
vinianus , lovinus , Victoria , Diocletianus , che nella lingua 
greca della decadenza sono meri neologismi del IV e V secolo. 
E che la lingua latina abbia esercitato la sua speciale influenza 
sulla greca si prova con gli esempi non rari di nomi prettamen- 
te romani e nulla affatto greci che nelle iscrizioni cristiane di 
Siracusa abbiamo visto sovrabbondare. Talvolta anche latinamen- 
te s'infletteva qualche voce: ricordo il Maxapideln. 146 K, che, 
prevalendo al classico Maxaptt, è conforme alla desinenza dei no- 
mi maschili latini e restringe le in i lungo. 

Un simile idiotismo latineggiante scorgesi pure in un'epigra- 
fe pagana edita dal Mommsen, nel 1884, che l'ebbe da Salva- 
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vatore Politi, cons. K, /. Gr. S. et It„ Add. et Corr., n. 45 a. 
La trascrivo per intero: nojjiTc'^t ■'EXmoit , xP'yj(o)'ci xat ìiìsiatits x(a)^- 
pe. SC7]o(t)v Stt) x(8), '^iJié(pa)€ 8. 

Oltre a ciò, nel titolo n. 187 K, invece di [laxapt at, trovi, co- 
me si leggeva allora, (laxapi's, xtvxe =z)csTvTat, osjivé=oe[ivai', àYvé=dtYvai', 
Ci5oaas=Cn^aaai, oltre che Tautove dell'epigrafe trascurò Tuso del 
duale, piacendogli piuttosto il plurale. 

L'iscrizione trovata il 1893 "^1 predio Pàpara del sig. Domenico 
Omodei Ruiz in Augusta, e da me spiegata (con altre memoriette 
epigrafiche, nel prossimo Arck. St, Sic), comincia con la nomen- 
clatura del defunto Bevouo-ut'tov, chiaramente latino grecizzato, in 
cui la p pronunziandosi v , ed alla desinenza ttov dell* aggettivo 
comparativo posponendo zor, hai già bello e formato un sostan- 
tivo personale cosi raro, a cui potrebbe corrispondere Benertu9, 
Venustianus, Fulcherius, KaXXrvog; ma cfr. il De Rossi , L Chr. 
V, iJ., I, n. lOT Birginius.n, i^j^ Barronianus, n. 178 Baienti- 
nianus, n. 199 lobinus\ n. 113 Valeriae^ n. 298. 356 e 371 veneme- 
rentiy n. 290 Sederà, n. 316 serbulus, n. 412 iubenta^iubenis, n.304 
grabiias, e molti simili. — Quanto poi riguarda l'uso di certi no- 
mi irreperibili e presso gli autori dell'aurea letteratura e nei vo-^ 
cabolari classici, si spiega, a parer mio, con ciò che, essendo av- 
venute nei secoli V e VI non poche irruzioni barbariche, cosi 
dovettero usarsi nuovi appellativi adottati da nuove genti, I no- 
mi 'AYcpCpaxxog 65 K, forse 'Affi^pa^'coc» AmbifrcLctus, 'Aéptog 83 K 
('Aéxtos?), 'Axoop-a 69 K ; 'AxtUtiic 81 K e 'AxtXXéou; 82 K =; 
Achilleus, cfr. Acilleus; i^d^Qf] io O, nuovo, pertinente a sacer- 
dote, 'Epfiw'vYj 146 O, Eòp,)tocpi€ 18 O, Tpo^ìrh^fi 126 O e pochi al- 
tri sono ben rari nelle iscrizioni di Siracusa, e l'uso di molti fra 
essi non appare facilmente donde venga. Ma di 'Appaàji, 'Ioaix, 
ìoxo)? si sa che vengono in prestito dall'ebraico. Infine, le tre 
consonanti XMF costituiscono una formola nuova nella Sicilia cri-: 
stiana espropria alla Siria, vd. De Rossi, Bull. A, C, 1870, 
pg. 22 segg., Xpcoxòg MtxavjX rappcVjX. 
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Riepilogando adunque, molti nomi di morti nelle epigrafi Si- 
racusane sono prettamente gi-eci e pagani , non pochi romani , 
molti cristiani, poiché la Chiesa romana cambiò in nomi propri 
diverse qualificazioni. 

La pronunzia greca delle iscrizioni Siracusane è alterata ac- 
centuatamente, in spessi casi, a mo' della latina, e in guisa, ta- 
lune volte, da perdere affatto le tracce della vecchia pronunzia 
e da guastare l'esatta scrittura. I quali cangiamenti fonetici e 
morfologici saranno appresso più adeguatamente rimarcati. Mo- 
strano essi quale via prendeva la lingua, di mezzo alla grecità 
ed alla latinità corrotte, quando due civiltà agonizzanti veniva- 
no sopraffatte dal Cristianesimo. Diverse acclamazioni sepolcra- 
li, nuove forme di tombe, sentenze integralmente cristiane , al- 
cune lodi e formole di lutto, differenti ornamenti vegetali ed ani- 
mali simboleggianti qualcosa dell'oltretomba , le varie forme di 
monogrammi portanti la croce, quali si scorgono nei titoli cimi- 
teriali di Siracusa e della Sicilia Orientale, hanno relazione col 
Vangelo e coi primitivi usi dei fedeli, e porgono un notevole 
contributo all'Archeologia ed alla Filologia antica. 
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VI 
lignificato óimbolico della nomenclatura sepolcrale 



Gli antichi fedeli solevano imporre nomi d'indole pagana e 
cristiana insieme. Nelle opere apologetiche, nelle cronache, nei 
poemetti, nelle epistole, negli epitaffj ed in simili altri monu- 
menti di letteratura cristiana l'uso di titoli gentili è, direi qua- 
si, indifferente. Gli studiosi di antichità cristiane scorgono in ciò 
divèrse ragioni fondate. Imperocché i primi fedeli, tutte le vol- 
te che non si attenuasse la delicatezza e il candore del senti- 
mento religioso, nessuna ripugnanza provavano a conservare la 
nomenclatura che loro s'era imposta da parenti gentili e che 
perciò essi pure avevano portato prima di convertirsi al Cristia- 
nesimo e di essere battezzati. Ma uno scopo ancora più singo- 
lare, di non titolarsi, dopo la conversione, con altri nomi che 
quelli della nascita , era anche di sottrarsi , quanto fosse pos- 
sibile, dalla furia dei pagani, massime degli imperatori, che nei 
primi quattro secoli inveirono con persecuzioni a danno dei cre- 
denti e dal nome potevano bene spesso riconoscere od arguire 
la cristianità dell'individuo. 
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Quando si ristabilì la pace in seno alla Chiesa, si schivaro- 
no possibilmente i titoli d'ordine mitologico, conservandosi inve- 
ce Tuso di quegli altri .che più si confacevano allo spirito della 
nuova fede e ddle nuove dottrine. E parimenti, non escludendo 
questi, si vollero ammessi quei nomi che avevano portato santi 
e martiri, perchè cosi il battezzato fosse copia e imitazione del 
campione cristiano. 

Meglio possono mostrarsi tali abitudini, di intitolarsi i fedeli 
con nomi indifferente pagani e cristiani, con l'analisi che ne verrò 
facendo in questo capitolo. 

Abbondano, nei primi secoli della Chiesa, titoli personali de 
rivati da numi, ninfe, muse, eroi e uomini celebri in scienze od 
armi, e non è scarso il numero di santi e martiri che trassero 
da costoro l'appellativo. Ricordo 'AcppoSi'n^, che si riferisce a Ve- 
nere, <:on accan to la variazione 'Acppo5tat'a; 'AxtXXeóg proprio dell'eroe 
greco al campo di Troia; Ba^t a variante di Bacckus e Bacchius; 
ToopYo ... ? 90 K, Gorgo, come si chiamava la figlia di Cleome- 
ne re di Sparta nel V sec. a. C. — Notisi ancora Aoccpvog (forse 
Aacppoe), con cui i pagani intitolavano il primo pastore, DaphnU, 
figlio di Mercurio e della ninfa Lyca; AtojwfiS'yig, che si ricondu- 
ce all'eroe etolico nella Troade ; AtjjM^xptog , cognome romano 
storico (i); Atovóoiog, soprannome dì Bacco, dal suo tempio a Ny- 
sa, e il fem. Acovuoia. 

Tra gli epitaffi Siracusani si trova ancora *Ep[ia8i'o)v, corru- 
zione di Tò 'Ep|ioc5tov, Mercurieito, diminutivi ambidue di 'Epp,^c; 
inoltre, 'EoTispiavog con la leggiera variante 'Eo7tep(ivto€, cf. Verg., 
EcL, VI, %(), Vesper; EcL, Vili, 30, Hesperus , ed anche EcL 
X, 77. — Ancora, 'EpixtóvY) pertinente ad una sorella di Cadmo, 
figlia di Marte e Venere ; EùxépTirj, appellativo di una Musa, cf. 



(I) Demetrius fa pur pensare alla dea greca ^vni-firrip romaniz- 
za in Cerere, ed a A. noXtopxTQXYj^, figlio di Antigono, re di Macedo- 
nia dal 294 al 287 a. G. 
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Or., Od.y I, I, 3i?-33; forse Eùotveirjs , che dubito sia idiotismo 
dialettale invece di Evander, cf. Or., SaL, I, 3, 91, in Livio e 
spesso in Vergilio; Zójwpo^ o AtóSwpo^, equivalente alla perifrasi 
To dfòpov Ató€) donum lovis, — Una variante dell' 'HpaxXvJg, simile, 
più pel suono che per Tapoteosi, air eroe Herculus degli anti- 
chissimi Latini, si osserva in 'HpaxXtg, ma cfr. Herculanus ed Hera- 
cliu$, quest'ultimo pertinente ad un martire della Chiesa. 

Alla medesima categoria appartengono ancora 'levapi'a ed 'Icvapt? 
con la variante 'lavoua'piog, tutti e tre derivati da lanus; forse 
'Iot)P5vo€ e 'Iwpivtavós da lovis^ ma cfr. il verbo iuvo; KoTcptavo^ e 
Kpomavoc, ambidue idiotici, dal titolo aggiuntivo di Cupidine» 
cons. Maximiani Elegiae^ I, 92, Cypris; Oraz., come aggettivo, 
Od.^ I, I, 13, e III, 29, 60. — Si riconduce all'altro nome di 
Bacco, Liber^ l'appellativo romano grecizzato A'.pépa e Liberia; 
di 'OXi)|imac, nome di martire, dissi che appartenne alla madre di 
Alessandro il Macedone: oltre a ciò, MoOoa 142 O e Nójx^y) 73 
O, nomi prettamente mitologici. 

Il titolo n^ea^ 153 K si riconduce all'antichissimo nuocó, ©Oc» 
cfr. noewv, (J)vo€, nome della regione focese ove si estendeva Del- 
fo, ai piedi del m. Parnaso, e ammesso nell'uso presso i Greci 
che lo tolsero dal serpente favoloso Pythone simboleggiante pe- 
stilenziali esalazioni che avvenivano durante la consulta sibillina, 
ed anche perchè la sacerdotessa profferiva gli orali misteriosi 
coprendosi della pelle del serpente wì^én. Credo possa allegarsi 
una consimile interpretazione circa Ileteavì^ 161 K, giacché mo- 
stra una certa parentela fonetica , probabilmente un' alterazione 
postclassica della personificazione di Snoda , Suadela , Persua* 
sione^ che in Sidone e in Atene aveva un culto speciale. 

Nei lessici s'incontra^, per altro, il sostantivo Tietootvwp , opog 
( àvV|p itetOoOS) uomo di perstubsione , ubbidiente) ^ al quale il nostro 
netBav^ detto di donna, par che si accosti in certa guisa, e s'in- 
tende ove fosse un'alterazione di quella voce che viene usata 
da Eschilo per donna ubbidiente al marito. — Aggiungo alla clas- 
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se dei nomi personali mitologici quello che leggesi al n, 136 
O, Xapi'xwv, ed infine Tu'xYj 178 e 181 K, '^T'-a 180 K. 

Erano anche adottate dagli antichi cristiani alcune denomi- 
nainazioni che si toglievano dagli auguri. Tra le iscrizioni di Si- 
racusa, cfr. Macarius, Magnus^ Maximus, Firmus e Firmintcs, 
FausiuSf Felix e Felicissimus, — Poche son formate dai colori , 
come '^AXgtos 70 K accanto ad Albanus e Albina ( cfr. 37 O) , 
'Poocprvog 127 O e 'Poucprva 164 K. 

Presso i pagani vigeva la consuetudine di appellare le per- 
sone anche con nomi di animali, feroci o selvaggi talvolta. E 
tante vojte li usarono gli stessi Cristiani, pei motivi addotti in- 
nanzi, e simultaneamente per un tal sentimento di umiltà, giu- 
sta il passò di s. Paolo, Cbr., I, 4, 13 « tanquam purgamento, 
huim mundi facii sumus , omnium peripsema usque adhuc ». 
Di sifiatti appellativi noto "ATipog ( forse ' Acppog ) 80 K esprìmen- 
te il cinghiale, aper*^ 'Aoj'XXtog, cf. asellus diminutivo di asinus; 
*aoop,^vo€ 48 O e *aoo|jLsvY3 1 87 K, cf. philomela ; Taópog 44 O 
e Taupiavóg 55 O, cfr. Taurinus\ Ursanus e Ursacia , JJlpia e 
simili . 

Il Kaibel al n. 145 della Silloge riporta il nome SxscpdvT; e 
rOrsi al n. 39 il maschile STécpa(vos): evidentement? alludono nel 
loro significato alla corona del martirio (Prudenzio, Peristephanon). 

Ma pure àvvene di quelli che derivano dalle regioni, donde 
probabilmente le persone ricordate nelle iscrizioni potevano ve- 
nire in Siracusa. Potrebbe anche darsi che essi esprimano l'an- 
tica discendenza da progenitori stranieri, o che pure siano pro- 
pri di schiavi, al tempo dei primitivi Cristiani divenuti servi, co- 
me sarà provato in altro capitolo. Notevoli sono "Acppog, KoTipta- 
vóc, Sópa, Sspaxouaa e Supaxóotog, Saprvog e qualche altro. 

Del resto, la consuetudine di chiamare le persone con titoli 
arbitrari, tolti, per lo più, dalle loro patrie, era comune anche 
presso gli antichi Greci e Latini. La critica moderna vede in 
LaHntcs il genio o lare della nazione latina creduto fin dai pri- 
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mi anni della monarchia romana un re del Lazio; e in Romu- 
lus un Romanus o fondatore di Roma, come in Siculus un Si- 
canus^ ed in Tarquinius un Lucumone che venne dalla città nati- 
va Tarquinia in Roma. E ciò evidentemente perchè la tradizione 
romana tendeva a « concretare in una individualità personale 
la genesi de' diversi elementi, onde fu costituita la nazione, for- 
mando de' suoi re altrettanti eroi eponimi dell'uno o dell'altro 
di quegli elementi (2) ». 

Or questa vecchia consuetudine si tramanda e si svolge sot- 
to altri aspetti presso i popoli latini fino a' tempi cui si riferi- 
scono le nostre iscrizioni e anche di poi con altre mutazioni. I 
pochi titoli personali che contengono l'indicazione della patria 
ne sono una prova; e non solo tra le epigrafi cristiane di Sira- 
cusa, sibbene ancora moltissimi altri che si riscontrano in ope- 
re letterare del IV e V secolo. 

Dalle denominazioni dei mesi sono derivati i nomi propri 
'Isvccpt^ e 'l6vap''a, 'lou'Xto^ e 'louXtavó?. 

Dalle qualità e dai difetti corporali si hanno le formazioni 
Kdmxog, KptoTisrva con Crispus accanto; il n. 46 O leggevasi forse 
per 'AYflcea)c|?, cf. iq o'^y òTiog, suonOf grido^ voce^ e a^asoc, buono^ per- 
ciò dalla bella voce. 

Vi sono anche di tali nomi che traggono la loro origine da 
qualità morali, e tra questi 'AYot9>ì e 'AYx'ewv, BevCyva , Kovxopfita, 
KcooxavTiog e Kovaxavxta, KXvjiJLevxsrva (cf. Clemens e Glementianus)^ 
^'jplio^ e ^^oppirvo^, ''Ovwptog, Aouxiavog, Méptxa, ^wxCvìQ ed altri somi- 
glianti. 

Qualche nomenclatura è storica , come 'AXé^avdpog e 'AXsgav- 
dpta, 'Avxi(oxo€ e 'Avxtóxsta, 'Apjcadto^ e 'Ovwpto^ imperatori fratelli, fi- 
gli di Teodosio I, A^ìjiT^xpiog, HpdxXtg con che sì appellarono mol- 
ti martiri, ^tXa^eXcfseyj che ci fa rammentare l'illustre martire len- 



(2) Vd. F. Bertolini, Storia Romana^ Firenze, Le Monnier 1886, 
pg. 82, 
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tinese; O&odo'oio^ nome di un imperatore ricordato e di un mar- 
tire; oOaXsvxlvog spettante ad un martire e ad imperatori romani 
( ma nella formazione -Valentinianus ). 

Sin qui il significato simbolico dei no.mi esclusivamente pa- 
gani, che i Cristiani non rifiutarono di accogliere nel patrimonio 
della loro lingua. Però, tra le iscrizioni funerarie di Siracusa 
se ne trovano in massima parte di quelli che competono sol- 
tanto al Cristianesimo, e per lo spirito e per Tuso. Taluni di 
essi infatti derivano dai dogmi: 'Avaaxaaeot, 'Aeavocotog, Xptoxiavóg e 
XpY]axtavi5; UtoxYjpCa e Swxtpa, cf. Soteris^ Soierus e Solerà ; Supe- 
rianus neir ep. lat. 45 O , BtxocXts, Zc&otjios e Zwt); cons. anche 
Mapxóptog e naaxo^oiog. i Cristiani usavano battezzare con nomi ^\ 
martiri, e talvolta con la denominazione Martyrius , comune a 
tutti i martiri. Accadeva pure che questo appellativo fosse im- 
posto a quei fedeli i cui genitori avevano subito il martirio. 

Nomi astratti di virtù cristiane sono 'AyotTitToc, Agape e 'lpiiv>j, 
che trovano la loro concomitanza nei versi di G. Borghi in en- 
comio a s. Ignazio di Lojola: 

La tua casa fu casa dì pace, 
La tua legge fu legge d'amor. 

Esprimono pietà gli appellativi 'EXt^ì^ e S7i7)p!xvxtog, Xaptxov 
detto di un martire che fu gettato entro la fornace ardente , 
'A5eo8axa, Kuptaxóg 9 Kuptaxi^; esoxxCaxYj, conf. il lat. Deicola e la 
Variaz ione Deocreata\ 6eó(f tXog, OsófiouXoc e OeoSoóXvj. Oltre a questi 
conf. BaXspeta e OòaXsvxfvoc; BetTcxcopia, BUxwp e Betxxtoprvog; Nfxrj , 
NUtóv e npouvUtg. 

Caratteristici: 'APoi>v5avxCa, ^i^Xtg, ^vjXtxeoatfiog, ""EXa^pog, 'Eiiacpós- 
«05 ed altri acclamatorii. Sembra che Aouxtog, Aouxia, Aooxtavóc 
e *(!)xCv7] traggano ispirazione dal testo biblico, s. Paolo, ThessaL^ 
I> 5i 5> * ^^^ fi^^^ Lucis esiis ». 

Nei titoli cimiteriali di Siracusa abbondano più spesso nomi 
di santi che non di pagani, in base alla cronologia delle catàcom- 
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be. Nel 325 il concilio di Nicea proibì ai novelli battezzati Ta- 
dozione di altri nomi che non fossero di santi, e di preferenza 
quelli spettanti a martiri. Che , se per lo passato poteva te- 
mersi Tonta dei sedicenti pagani , ora invece , restituita alla 
Chiesa la pace da tre secoli sospirata, si rende più agevola lo 
uso dei nomi cristiani. 

E il nome Iwfltvvtos? Ci assicura il Gori, Inscript. Etrur,, 
III, p. 322, che Giovanni comparisce sulle lapidi mortuarie sol- 
tanto al V secolo. 

Raramente vicino al nome avuto nella nascita s'aggiungeva 
quello del battesimo, come là ove il dott. Kaibel trascrive Eù«pa... 
oc xal AtoxXiQTUxtvóg. 

In generale, le epigrafi Siracusane contengono succintamen- 
te il nome del defunto, accompagnato da una notizia compen- 
diosa sugli anni vissuti, sul giorno e il mese della morte , cui 
segue talvolta un'acclamazione, ovvero un elogio, od una com- 
minazione, o simile pensiero epigrafico. In moltissime è scritto il 
solo nome del morto, raramente quello del padre , se celibe , 
del marito se la defunta era una sposa, dei padroni se il sepol- 
to fu servo. Senza ornamenti, senza lusso di sorta, le iscrizioni 
di Siracusa, e le lapidi, nel maggior numero dei casi ruvide , 
passate per le mani di mediocri e talora idioti scarpellini, sono 
questi ed altri segni evidenti della semplicità e della modestia 
cristiana. 

La nomenclatura degli individui, conforme Tuso dei Greci, 
non sempre accenna alla gens, Y^vog; molto ben di rado incon- 
tri la sigla prenominale, come, per addurre un esempio, al n. 
69 O, r. Bsxouoc AiQn/ixptog, che contiene, a parer mio, il prenome 
Gaiv^ innanzi al nome della gente cui apparteneva Demetrio. 
E similmente nel titolo n. 66 O la defunta T. MapajXXt Aeaoxavxe 
è conosciuta pel prenome Titia cui fa corona il nome ed il 
cognome. Questi due esempi fanno eccezione alla regola con- 
sueta. 
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Sicché, i nomi possono anche delucidare la cronologia epi- 
grafica cristiana, in qualche mòdo. I tre nomi dell'antico siste- 
ma Romano indicano un'età più remota ed in cui le iscrizioni 
cristiane son delle più rare, cf. E. Le Blant, UEpigr. ckrét. en 
Caule etc. pag. 23; più recenti sono , per ciò, i due nomi, di 
tutte le età è il solo nome dell'individuo. 

Il disuso dei tre nomi nei monumenti sepolcrali di Roma co- 
mincia fin dal sec. Ili; la menzione del gentilìzio divenne me- 
no frequente tra il III ed il IV secolo. Però , essendo questi 
canoni cronologici della nomenclatura epigrafica, non sempre co- 
stanti né appliòabili a qualunque regione, (3) io ritengo che lo 
appellativo MapouXXt del tit. siracusano appartenga press'a poco 
al IV secolo; cfr. C Nonius Marcellus in un'iscrizione puteola- 
na, giustamente attribuita al IV secolo , quantunque fornisca i 
tria nomina, 

A siffatto uso allude Giovenale in un suo verso, Sat,^ VI, 127; 
e già Orazio un secolo prima di lui aveva notato la preferen- 
za che si soleva dare alle persone, chiamandole dal prenome, 
vd. SaL, II, 5, 32 - 33 (cf. Persio, Sai,, V, 79): 

** Quinte „ puta aut " Publi „ (gaudent praenomine molles 

Auriculae ). 

Nell'ep. 36 p, MdYvo€ nXou|jL(ipig; nel n. 104 O, nsTpcbvtog Ato- 
vOotc, e nel 61, réjieXXa KopvTjXta, nel tit. 153 K Noxepta Naoetxet^ ? 
si contiene il nome ed il cognome in pari tempo; il resto sem- 
pre con un solo nome. Né con ciò vuoisi affermare che le 
iscrizioni aventi tria nomina appartengano assolutamente ad epo- 
ca più antica di quelle che ne hanno un solo (4), poiché al con- 
sueto i fedeli segnavano con unico appellativo la propria tomba, 
meno frequentemente con due, e rarissimo coi tria nomina, o 



(3) Vd. G.B. De Rossi, BulL d. Arch. Crisi., 1878, p. 86-87. 

(4) Gons. Civ. CattoL, 20 gennaio 1894, p. 213. 
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col soprannome. La patria poche volte è determinata; cfr. il n. 
Ili O, naOXoc TScpéotoc, il titolo 132 K, KXyjfievxerva Sepdcxooaa ed 
il n. 134 KXéfiiog 'Pw^iavó^. 

In particolar modo notasi la « singolare indicazione che un 
defunto volle apposta, di essere cioè a 70 anni padre di dieci 
figli )►. 

Vicino al nome del defunto talora si esprime il suo ufficio 
o mestiere; nel n. 129 O la professione della morta, che dove- 
va essere proprietaria d'una spezieria o bottega di aromi; cfr.G. 
B, De Rossi, Inscr, Chr, V.It,, I, n. 375, Rap e tiga me- 
dicus etc, — Alcuni titoli accennano il ministero sacerdotale o 
diaconale del defunto ricordato: e di ciò sarà detto innanzi. 




Strazzulla — Studio Critico, 
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VII 
gei carmi epigrafici 



Quattro soli titoli poetici furono scoperti fino al 1893 "^1^^ 
tombe cristiane di Siracusa. Tre ne aveva già pubblicato Giorgio 
Kaibel, n. 63 e 192 - 3; ma per quanto valore abbiano due di 
essi, per altrettanto deficiente è il n. 193, non potendo farsene 
un commento, attesa la mutilazione di mo)te parole, delle quali 
taluna, come per es. il nome del defunto, interamente avulsa ci 
impedisce di farcene un'idea esatta. 

Il n. 63 K ha il seguente testo (i): 

AV^OL rkcvòv fjLsxà Y/fj^OL NtxoaTpdxou èv0otSs xeriiat 

alai ànoXXt)[isvo^ JsaTtóxou aV^'^Suvifl. 
aùxoQ yàp fewyofj^ xal èTzizpoTZO<^' o5vo|xa §'f/V \ì.oi 

SstXatog 'AyoESwv, Saxpuóstg ^{oto^, 



(I) Spetta airanno 410 d. C, come si rileva dall' indicazione 
croDologica ti npò oc vcovwv ^sppouapJcov [isxoc xyjv ònaxi'av 'Ovopi 00 xò ij, 
xal ©so^ooCou xò 7. 2sp(aax(Bv). — L'epigrafe, rinvenuta dal doti. F,S. 
Cavallari, per la prima volta venne pubblicata nel 1873 da Mgr Isì- 
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che si spiega: 

Subito morto per sventura di Nicostrato^ qui giaccio ahimè/ 
perito con dolore del (jnio) padrone] poiché io fui amministrato- 
re di lui] il mio nome era misero Agatone^ la vita lagrimosa. 

Letta riscrizione , non è chi non convenga che essa debba 
riferirsi, più che ad un servo, ad un amministratore o procura- 
tore (èTcCxpoTcog) del signore Nicostrato, il quale dolentissimo («£- 
QLl) per la perdita del suo caro Agatone , gli fece scavare la 
tomba e sopra vi fece incidere l'epigrafe. Un' altra particolarità 
è appunto la morte subitanea di Agatone, e più evidente non 
poteva essere indicata che dalle frasi al^pa e jisxà^xfjpa. L'aggetti- 
vo Jeaatoc, forma prolungata di eeaóc, e l'altro anche espressi- 
vo Saxpoóstg conferma pure la dolorosa e inaspettata morte dello 
amministratore di Nicostrato. Nell'insieme, l'epigrafe ha un gran 
valore per la stupenda composizione poetica , dove lìndura di 
pensieri e lingua eminentemente classica sono il più bell'ornamento 
del titolo mortuario. E certamente, in mezzo a tante idiotizzane 
ti che se ne hanno, riscrizione di Agatone è un rarità di sag- 
gio in distici greci, che risentono anche del linguaggio ome- 
rico, al principio del secolo quinto dell'era volgare. 

E pur classica è l'epigrafe metrica del n. 192 K, che me- 
rita alcune osservazioni: 

Mst'XtxoC eÒYSvéxetpa, oaocppwvjxodì^sooa 

aa))JLaxi tcXtqpó) T<icpov 'AXecx^"/), cpt'Xov -^TOp. 



doro Carini, Arch, Sior. SiciL^ I, pg. 516, n. 11, con rimarebevon 
varianti: 

Areica "d^vtBv jiSTà x-^pa Ntxcoxpotxou évGoc^s xsriiat, 

Al al aicoXXófievoc Seouóxoo ap.^ ' òSóvr,, 
AOxoO Y^P Y^^^V''!^ ént'xpoTcog, ouvo[ia At^vy] 
AeCXaiog aYa0a)v, Jaxpuoetg à pt'og. 
La divergenza dal testo Kaibeliano é maggiore nel secondo dì- 
stico; la data é assegnata dal Carini all'a. 400. 
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Vi si notano gridiotismi poetici, direi quasi, iiei'Xtxo^ accanto 
fiscXt'xioc» sòYevéTetpa corruzione di eòYsveoxépa, la forma epica ooo- 
«ppcDv invece di oW9Pt«>v, il comparativo xu^T^scoa per xoSt'wv (cfr, 
agg. xo5pó€, nobile-, sost. x08o?) con la desinenza analoga a x*P'" 
eooa. Il nome della defunta 'AXecx^v], epico ionico per la sua ter- 
minazione, si riconduce al classico Alexia, ed infine la gentile 
perifrasi (feXov ^xop si legge in Pindaro, Olymp. I, a', 4, ed. W. 
Christ, Lps, 1887. Simili laudationes sono inserite in un epitaffio 
romano del quarto secolo, cfr. De Rossi, Inscr. Chr, V. R.^ I, 

B. 304- 

Quattro esametri mutili leggonsi nel n. 193 K che qui 
trascrivo: 

Eìxovt )c( . . . xó )7Ht) |jl' è . . . . 

oeiiv(o)7ip87i(i)€ Ptoxoto xpóvoug xe(Xéaaoav a[jiéti)irctt)g(?) 

[lot aot' xe, xà xat' jie (aY)ain^oa€(?) 

^tXeryjc [lOpcfYjv (èii)é5stgav Ofiot'av. 

Furono scoperti nelle catacombe della Vigna Cassia i n. 192- 
93, il secondo dei quali, graffito a nero, letto dagli egregi pro- 
fessori Orsi e Fùhrer e da me, nello scorso inverno, non fu anco- 
ra ricostruito per le difficoltà che presenta. 

Fu trovato nella Cripta di S. Giovanni il titolo n. 63 K , 
che neirin ventarlo del Museo di Siracusa porta il n. 48; quivi 
pure nel 1893 il dott. Orsi recuperò una buona tabella marmo- 
rea , rotta sul lato sinistro , con pessime lettere rubricate che 
pare metrica con avanzi di esametri. Notizie, 1^93, n. 15: 

0)0 XflCCpOg S'-Vt 

(7i)apsXe^€ i^P^v oó Y® (^^t(t)*(^>J€) Oppure ou ys) (?) 

éxépio 'òz eotvsv èv gstvorot 

og XYjg ^tXaSeX^efY^s 

r (a)ve7caóaaxo. 
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Ioniche sono le forme Givev, Sstvolot e ^tXaScXcpsi'T^. 

È doloroso che non si possa, né di questa ne della prece- 
dente iscrizione, fare un compiuto commento. 

Alcuni altri carmi epigrafici furono scoperti nella Cripta di 
S. Giovanni dal dott. Orsi, lungo il biennio 1894-95, e saran- 
no tosto inseriti nelle « Notizie degli scavi pubblicate dalla R. 
Accademia dei Lincei ». 

Cotesti titoli, anziché èutxVjSta (x^Sog, esequie^ funerale) o car- 
mi sepolcrali soliti recitarsi quando il cadavere non fosse anco- 
ra sepolto, si possono chiamare benissimo èmYpd|x|iaTa, servendo 
essi ad indicare oggetti, statue, doni votivi, monumenti ed altro 
ai quali si apponevano, cfr. V. Inama, Leti. Greca, Milano 1892, 
pag. 195. Anche nella letteratura latina ne abbiamo esempii : 
noto, fra tanti, é Tepitaffio di Cn. ì^^^vio, plenum superbiae cam- 
panae. Geli., N, A., I> 24 , 2. Vergili o , cantando la morte di 
Dafni, allude probabilmente a Giulio Cesare, di cui fa Tapoteosì , 
e, dopo aver messo in bocca al pastore Menalca parole di esor- 
tazione ai compagni perchè spargano la terra di fiori e le fonti 
di ombre, gli fa terminare la parlata in questi versi epigrafici, 
EcL, V, 42-44: 

Et tumulum facite et tumulo superaddite Carmen; 
Daphnìs ego in silvis; hinc usque ad sidera notus, 
Formosi pecoris custos, formosior ipse. 

Il carme di cui parla Menalca é un' epìgrafe in versi, che 
non si legge dall'autore , ma dal passeggìero e dal visitatore, 
come sono Je iscrizioni metriche cristiane di Siracusa. Per altro, 
deir uso di epigrammi che si solevan o apporre a' sepolcri dei 
Cristiani anche Prudenzio, ragguardevolissima fonte per questo 
riguardo, fa menzione in uno dei suoi più graziosi inni, a Periste- 
phanon », hymn. XI: 

Martyris aut nomen aut epigramma aliquod. 
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l^e iócrizioni latine 



Quantunque esse non giungano ad una trentina e siano per 
lo più. di poca estensione, talvolta frammentate , pure non vi 
manca molta materia filologica da studiare, specialmente perle 
forme idiotiche. 

L'onomatologia si connette qualche volta con quella dei ti- 
toli greci, e per la parte che il greco ed il latino si avevano 
vicendevolmente, e per gl'idiotismi , e per la pronunzia guasta 
che li caratterizza. Cosi, tanto per ciò che riguarda i nomi per- 
sonali in genere, come per quanto concerne la pronunzia, esi- 
tante tra r antica e la nuova maniera , i titoli epigrafici latini 
scoperti nelle Catacombe dì Siracusa spiegano meglio quelle 
mutazioni filologiche che finora si sono osservate. 

Sono nomi personali esclusivamente latini questi che seguo- 
no: Dominicus ( Macedo ), n . 7149 Mommsen; Sporus 7167, Con- 
stantia 7167, Aurelia 7170, Marcellinus t i^ \\ clx . n^Wa^ Silloge 
Kaibeliana i nomi latini volti in greco, Constanita, Aurelia^ Mar- 
cia, Marcella, Marcianus. È pure di uso latino Balerius ,7123 
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M, inserito sul famoso sarcofago di Adelfia. Si nota il facile 
passaggio della ^ in z^ in Silbana n. 7168 M, Flabius id. e 
Bictoria 150 O. Per altro, che la b latina e la P greca abbia- 
no usurpato il suono assimilato di v sonora, e che nel quarto 
secolo d. C. i due suoni ^ e z/ si siano confusi, è già notorio 
per diversi esempi allegati, ma cfr. F. Campini, Fonologia, Eti- 
mologiuy e Morfologia latina, Torino 1895, PS' 8. 

Latini sono parimente i titoli. personali -r4/^/;/a, 37 O (cf. Al- 
òius, pg. 44), Superianus 45 O, Ser(Joria) 59 O , Fiorentina e 
Maius 7173 M. Ravviso Torigine greca in Euplus 7172 M (et 
Euplius) e in Adelfia (sic); ma, per contrario, greca e latina in- 
sieme è r etimologia di Silbana (uXtj, sylva ). 

Molto idiotiche sono certe forme di sostantivi e tali da con- 
fermare quanto fu detto da me sulla testimonianza di Gregorio 
di Tours (p. 17), che al secolo sesto non sapesse distinguere, 
né lui, né molti scrittori contemporanei, caso da caso. Qui in- 
vece siamo due secoli innanzi, e ciò non pertanto la scorretta 
grafia porta con sé un deplorevole stato della grammatica. 

Nel n. 7167 M leggesi annis invece del l'accusativo di tem- 
po richiesto dal verbo vixit. Nel n. 7178 M accanto ad anuds 
incontrasi mens^s; fa da accusativo a;2«w^ nel tit. 7172 M, e poi 
viene menses. 

Altri idiotismi: decebris 7168 ÌJ[ ^ fedelis Ti^i M, ic di^^ersc 
volte usato, cinque 7172 M conforme il volgare, crestiana e co- 
iugi al n. 7173 , que=qtuie , sene nula querela seper in pake 
7173 M. È adottato il pronome relativo qui per il femm., cfr. 
E. Le Blant, Nouvelle Ree. d. Inscript. Chr, d, l. Caule, n. 305; 
benentemorie^ quasi avverbialmente, per bonae, felicis memoria^* 
È alterato vixsit e massimamente vexivit 7178 M con raddop- 
piamento volgare. Pleonastica è la frase cunt qua convixit del 
tit. n. 7167, nja esatta invece è la dizione del n. 7173 » ^^^^' 
mecum. Per simili errori cons. G. B, De Rossi, Inscr. Chr. V. 
Jl.f I, n. 144, per esempio , Pelegrinus in pace cunt uxorem 
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suam Silvanam quiexibit in pace etc; ivi, a. 151, exiòii {exivit) 
de saecuh'^ n. 187, cum cupare suo, cfr. conpar sulla conchiglia 
del sarcofago di Adelfia, e oóvptoc in varie iscrizioni greche di 
Siracusa, accanto a consors e coniux. 

Una notevole indecisione tra il suono deir^ e deir/ si nota 
in ikrtcus 1 5 O, come da magisier in tempi di decadenza si eb- 
be magesier^ che poi die l'italiano maestro per corrosione della 
palatale ^. Lu quale alterazione può anche scorgersi in Xétioc 
(eolico Xìtlo;ì) che risponde a liber] parimenti, pignas e Pegno, 
minus e meno^ 8:0^ deus e divus, e simili. Un intermezzo risul- 
ta nelle forme cidibns 45 O, ed s.'Sot; ma essendo la pronunzia 
esitante ndla distinzione delle vocali dittongali o nell'unica fu- 
sione di esse in unico suono , anche la grafia greca e latina 
delle iscrizioni riporta le impronte di siffatte variazioni fonetiche. 

La perdita dell' h, la dimenticanza del dittongo , la taciuta 
differenza del maschile e del femminile, come del singolare e 
del plurale, ed altri fenomeni fonetici e morfologici caratteriz- 
zano la decadenza dell'idioma greco e latino e la preparazione 
di novelle lingue, le quali si vanno formando dal popolo cosi 
rozzo nella incisione di brevi epigrafi mortuarie. 

Qualche iscrizione è però notevole per la data cronologica. 
Due di queste sono pubblicate nel Corpus I, L. del Mommsen; 
spetta all'anno 356 il n. 7167 M, tavola marmorea, ben conser- 
vata, con nitide lettere: invent. Mus. n. 260: 

DEFOSITCS Sl'OUVS V KAL. IAN.(?) | QUI VI XIT AXNIS LlII DEO SUO | 
DEVOTUS CONSTANTIA ON | lUNX OB MERITUM EIUS POSUIT, | CUM QUA 
CON^^Xir ANNLS | XII ET DECESSIT IN PACE CONSTANTIO | AUG. Vili 
ET lULIANO CAES. CONS. 

Conti. Carini, Bulleit. d. Commiss. d. Aniick. e b, arti in 
Sicilia^ 1872, p. 33. . . 

Delfanno 431 è quest'altro epitaffio 7168 M, in Mus. n. 259: 

mZ paSiiA YSt SILBAXA I QUAE QUIESCIT IN PACE; | DEPOSITA EST 
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XI KAL[ end a]s I DECE[m]bRIS c[0N]s| ULIBU]s FL[a1b[IIS] I BASSO 
ET ANTHIOCO u[lRIs] C[LARISSIMIS]. 

Affettuose e brevi sono alcune laudaiiones od è^xc^tua, come 
il reqtiievit in pace del n. 37 O, l'epiteto encomiastico h{ones(d) 
e le altre due espressioni, ancora devote e cristiane, della nae- 
desìma epigrafe, felicis memoriacy benememorie^ volte grecamen- 
te nella leggenda xaX^g jivvjV'"^^) lAaxapìag jiviiii"*]?- 

Un simile elogio, degno di nota, è quello del n. 7167 M, 
esprimente la fede e la pietà di S poro, cristiano, Dea suo devo- 
tuSy al quale, ob meritum eius, la consorte Costanza alzo un tu- 
molo. Quasi spesso, gli epitaffi greci e latini di Siracusa, diver- 
si in ciò dai Catanesi , hamio poca espansività negli encomii, 
ma molta sincerità ed affetto. Il titolo di Sporo, se si vuole giudi- 
carlo in confronto degli altri, poiché contiene diverse frasi en- 
comiastiche con la conclusione decessit in pace ^ potrà appar- 
tenere a qualche persona illustre, la quale avrà lasciato di sé 
molti veraci affetti. 

Air espressione avsTiaóaaxo, s'xocjit^^ , xoCjjnfjoig, corrisponde la 
solita quiescit in pace 7168 M, ovvero requievit in pace 37 0, 
o soltanto in pace 59 O. Ma nel titolo 7173 dicendo in pake con 
quel che precede si vuole elogiare la bontà e Tintegrità di Fio- 
rentina che col marito visse ventiquattro anni, senza alcun dis- 
sidio o lamento. 

Tre epigrafi latine appartengono a sposi, il n. 7167, 117173 
M, ed il n. 37 O; spetta alla serva ( berna^ verna) il titolo di 
SVRACVSA n. 7176. 

In tutte, la lingua corrotta alla foggia rustica e meschina di 
poveri fedeli; ma non v*ha, certo, maggiore scorrettezza della 
leggenda espressa nel num. 7173, in cui l'autore mostra di 
non sapere accordare Flore7iHnaQtc. con dulcissimae coniugi* 
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Il sepolcro nelle epigrafi cimiteriali di Siracusa è indicato 
spessissimo con la vocexoTiog (73, 79, 83 K) , 'c6no<; s^Sto^ 87 (=^ 
T. t*8to€), or,xoc xo'reog 20 O. —Nel n . 189 K si notala bellissima 
espressione 805 «vx^ x^poLw cpcoxiv/ìv tótiov avac)>ug£(og, tutta d'indole 
cristiana. Talvolta è adottato il sostantivo xot'ii^^t^ (p- e. n. 119 e 
152 K) =:xotjn3xi^piov, dormitioy dormiiorium^ coemeterium, e i ver- 
bi corrispondenti xotji'ia), x'^oLnoi.utd, Tal'altra xa'TpiQ 89 K; nel n. 192 
K la faziosa perifrasi aójiaxt itkripcb xd^ow , co/ corpo riempio la 
sepoltura • e quando xjvgoc oxo6|xpo;, e quando iivy^jisfov , monu- 
menlum, cfr, tnemoria nel Mommsen, 0. /./.., X, n. 7149. An- 
che òrtòpLTrjjia nel n. 195 K, consimile ad óTio|xvy)otc, e finalmente 
vjtzo(;, XolwÓq (dor., per >>>3V0€), XaYovsg n. 19 O (l). 



(1) In un'epigrafe funeraria di Amalfi, Kaibel, Add. et Corr. 
604 (tjia leEÌone eké^pa^*» auxóg- Wjxco xò nvyjiirov, riferisce quest'ul- 
tima voce airiserizione e non alla tomba. 
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In taluni casi è indicata la compra o la pertinenza della tomba, 
come il tit, n. 83 K, BCxxwp TfjYÓpaoev To'uov &izb 'Aepioo, ed il n. 153 
K, àyopóLGi(x. 8u(i)v Tó^iiov, cfr. 141 6164 K; parimente, tu vpo^ Kòwx^- 
covog àyopaaia- èvOi^s xTxs 'Ipf^vx "^ aj'vgio- aOxoO 79 , II6 e 1*47 
O, àYopaot'a totco^; n. 83 K, citato, xÓTtog e'fito;, cfr. ÌI112K, ^8to; 
TÓTCoc ayopaaa-évxofc- óXojcoxtvou, vd. pure i n. 153 e 159 K, n. 4, li 
O, e simili. Il tit. 54 O contiene l'indicazione del riposo, della 
compra e del sepolcro insieme , y-o'^rioi- nsptYévTg(c) xod BaXspeta; 
xfjc |i3c|iY3; auxoO ayopaaCa xoD xo'tio-j f^jiaCxapa. 

Accanto all'espressione luogo, proprietà od altro simigliante 
si scorge qualche comminazione, come p. es. nel.n. 79 K, [itjSIc 
igooaiiovi aXXos, nessun altro v* abbia diritto^ come ancora il tit. 187 
K, oV^oO (eroe o'px'j)) OS xaxà xoO ^soO xoO Ttavxoxpocxopoc jiigSéva auxàc 
oxòXé TCoxs, ti giuro per Dio Onnipotente che nessuno le violò mai, (2) 



(2) Confronta, circa la voce navxoxpaxoop, unica nelle iscrizioni 
cemeteriali delle catacombe di Siracusa : Aiti d. AposL , IV, 23, 
5éa7ioxa, ou ó Oeó^, Tio'.Vjoas xòv oj pavóv, xal xijv Y'Jv xat xyjv -d-àXaaaav 
)cai navxa xà £v aAGfi;. In un'iscriz, crisi., illustrata alcuni anni ad- 
dietro, leggesi parimenti Ssotcóxyj; Tiavxoxpaxcop, e poi anche TcaxTjp xwv 
TcàvTittìv, vd. Civ. Ca/^, 17 maggio 1890, pag. 474-5; cf. Macrobio, 
Salumai, y I, 18, f^pdzso "x^v tiìvxwv •Jnxzo^j 0so\ l'jiiJlsv 'law . . , |iexo7«5po!> 
8'xppòv 'Ixo): cons. in Diodoro Siculo, I, 94, 'Iato. — In molte epigrafi 
Siracusane, massime nelle intercessioni, 0' O^so'c. Il nome navxojcpdxap 
è quindi classico e biblico in pari tempo , meritamente scrìtto nel 
tit. 187 K, che si rileva appartenere a due sorelle ragguardevoli, qui-, 
vi elogiate da non mediocre epigrafista. Tra i poeti cristiani, Pru- 
denzio, il più celebre, chiama Dio « Gunctipotens », Peristeph,^ hymn. 
XI , 31 ; e in un carme edito dopo altri da A. Riese , Anthologia 
latina, n. 719, 1, é intitolato « Oranipotens genitor >. — Affinità eti- 
mologiche del vocabolo navxoxpàxwp ovvero Ttavxòg xpocxcop si scorgoao 
evidentemente in xpaìvtt) (xpxv-tw, tema xpa, a cui s'aggiunge v e i 
per la formazione del presente, 5. classe: cfr. creo ), comando^ prò* 
duco\ xxocxéo), domino ; v-psCxxwv e xpsfoawv corapar., ')^p<iz\<3zoii super- 
lativo di aVae^g. 
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In due soli epitaffi, 96 e 117 K, è specificato a qual punto 
dì Siracusa si trovi il morto, ;xapà x>Jg èxxX>ìoCas Nfxwvoc, acuò Màxpiijs 
xtójiT];. Nel tit. n. 99 si legge pure che i compratori del sepol- 
cro furon due, Dionisio ed Elpide, probabilmente sposi senza 
figli; che riposano in due sarcofagi vicini, di una medesima tom- 
ba, iifOpdooiiB^ xoWjs 8Ó0 (cioè, meglio, scotio) 8Ó0). E nel n. 150 , 
caso rarissimo, è meglio ancora specificata la località, xits tijXwvi 
ipdw, Xavq) Tcév^xr, («^/ quinto loculo della terza corsia), 

Senonchè, per meglio esaminare quanto fu precedentemente 
accennato sulle personalità caratteristiche, le quali, oltre del de- 
funto, si ricordano nelle iscrizioni siracusane, noto àncora eh' è 
ben raro il caso in cui un'altra persona affine vi si rammenti. 
Perchè, le epigrafi d'ordinario portano semplicemente il nome del 
defunto al capezzale per modestia, consueta agli antichi fedeli, 
di ricordare il morto e nient'altro più. Ciò avverte Prudenzio, 
Veristephanon, hymn. XI: 

Plurima litterulis signata sepulchra locuntur. 

Gli epitaffi Aac^iXiavog, 'Iw^ivtavo e, 'louXtoc, "AXgtog, KXo)8tavos, Bix- 
Ttópi'a, ed altri slftatti vengono chiamati titoli per la loro brevità, 
come nota Prudenzio nel noto verso: 

Tìtulumque et frigida saxa liquido spargemus odore. 

E, per tornare alla pluralità dei nomi personali nelle iscrizio- 
ni, avverto che non si sa spiegare nel tit. 164 K, per mo' d'e- 
sempio^ se la proprietaria Zóy] sia una sorella od amica o figlia o 
madre della Pou-^rva defunta: certo, doveva essere una persona 
d'affetto, xfxs s'vxaò^a 'Poo:prva, aVopaoCa; (nota questo genitivo dì- 
rei quasi irrazionale) 8è Zóvjg. Similmente, nel num. 167 K, Sa- 
xpovCXo'j Movtxot, può mai discernere il filologo se la Monica se- 
polta sia sposa o figlia di Satronilo ? cf, pure Orsi, n. 146, Ep- 
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Dove divergono il Mommsen ed il Kaibel è nel tit. 86, che 
trascrivo, BstJCTcoprvog e'vO-ocSe xsixs 'Ea7iepav£ot> Traxpoùg. Il Mommsea 
volge il Tiaxpoó^ nel latino patruus, vale a dire che il lapicida 
avrebbe inciso una parola latina con lettere greche : caso, per 
altro, di quando in quando osservato . Ma il dott. Kaibel, inve- 
ce, ritiene quel nome per forma idiotizzante di Tcaxpo's; e allora ^ 
il senso è ben diverso. 

Certo non era d'uso comune, presso gli antichi, trascrivere 
sulle tombe i nomi di altre persone che non fossero i genitori, 
anzi più il padre accanto al figlio; e l'idea di zio paterno, se 
non ci allontana interamente dalla probabilità, può farci credere, 
al più che Vittorino, zio paterno di Esperanio, abbia avuto quel 
sepolcro da questo nipote, forse suo erede nei beni di fortuna. 

Una volta soltanto tra le epigrafi siracusane dell'epoca cri- 
stiana è ricordato il nome della madre, che, vedova, dovette per- 
dere il figlio Gemello e preparar lei stessa, cioè ella coi suoi 
mezzi, il tumolo: zol<^^ rsfAsX(XoD) xoO utoO KXtùSt'as 89 K. 

Nel n. 22, invece, è indicata la madre e la figlia, che si dif- 
feriscono nella morte meno di tre anni, e qui scorgesi dalla dici- 
tura che trascrivo per intiero: 

(AL)ovoata)t(at) (segue un nome muliebre) .... TTYjiai^ xaó(T7]g ^u)- 
YottYjp èvMfis ( ociiox)o>PTQaao(a) e'(v) B(s)(p {j^ [a)t^tv]P ^pò trj' x(aXav5©v) 
oxT(a)gp':tov) • (u)7c(axs:'oc) oppure (u')7r(axco) MaXXt'w eeo8o)pq). tj *t)Y°t'"3P 
iup(o) ^. x(aXav8o)v) cpe6p(ouaptwv^ jisxa xvjv U7caxi'a(v) ApxaSìou x(ai) 0- 
vcopiou a(e6ocox(0v) xo' e'. (anni 399 e 402 d. C). 

Non sai poi decifrare se l'iscrizione 100 O riferiscasi ad un 
sepolcro bisomo, oppure se il proprietario fosse stato Nesiote o 
il defunto Fausto, come pensa il eh. dott. Orsi (p. 304). Io ag- 
giungo che potrebbe anche ammettersi che vYjatcóxvjs in questo ti- 
tolo mortuario faccia da aggettivo per indicare che Fausto, sep- 
pellito nelle Catacomde della Vigna Cassia, era un isolano (2), 
Un simile caso abbiamo nell'epitaffio 169 K: xoiiipog Sap^Wj it 
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«uxcp WS Ajgavtóv xoòzoi} ui'òg gtwoa; s'tyj x-'. Se non che, in que- 
sto titolo funerario è meglio assai dichiarato che il figlio Au- 
xanon, morto a 28 anni, giace nella tomba di Sabino, suo pa- 
dre, che n*è il proprietario. 

In un^altra epigrafe (156 K) O-jp^cxa . . . . s'vea'Ss xtxe yj euY^'^P 
*1Saiieptavo5 ^i^aaca |if<v£€ .... è indicata la figlia morta all'età di men 
che un anno, nell'iscrizione cancellata col tempo, e il nome del 
padre Esperiano. Accanto a questi esempi occorre ricordare que- 
gli altri che contengono l'indicazione della famìglia, e talvolta 
di servi. Importante, fra tutte, è l'epigrafe 179 K, riferibile alla 
tomba che dai padroni Igino e Gennade, facilmente sposi , fu 
preparata pel loro servo, il cui nome è avulso nel principio 
del titolo: UTi^p su'xTjg xwv dsaTcoxcbv auxoO 'ryervog )tat rsvvaSig {per 
voto dei padroni^. Ma di tale argomento mi occuperò apposita- 
mente in altro capitolo, onde si vegga dal contenuto sintetico 
ed eloquente delle epigrafi cristiane di Siracusa quale corrispon- 
denza di affetti legasse tra loro parenti, padroni e servi, ed ol- 
tre a /ciò quali sentimenti pietosi e che speciali riguardi fosse- 
ro usati dai fedeli a' loro servi , che nei primi secoli del Cri- 
stianesimo vennero in massima parte salvati dalla crudeltà dei di- 
spotici pagani del mondo greco-latino. 
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X 

Idiotiómi 



Parole volgari e corrotte abbondano nella lingua Greca del- 
le iscri«ioni funerarie cristiane, per diverse ragioni. Essendosi per- 
duta r eleganza dello stile, di conserva con la dolce ed armonio- 
sa favella , molti idiotismi si adottarono nella lingua parlata. 

In questo titolo intendo includere non solo gì' i8toTto}iot', cioè le 
maniere di dire proprie del volgo , ma i solecismi ed i bar- 
barismi, assai più raramente che i primi adottati neirepigrafia 
cristiana degli antichi Siracusani. Ricordo con Cicerone, Hheior, 
ad Heren^ IV, che il « soloecismus est cum in verbis pluribus 
consequens verbum superior non accomodatur », ed il « barba 
rismus est cum verbum aliquod vitiose effertur ». 

I primitivi fedeli in massima parte erano di umile condizio- 
ne, vd. Martigny, Dictionnaire , p. 365; Carini , Le Cai, di s, 
Giov^ in Sir,^ p. 28. Curando poco lo sfarzo lussureggiante delle 
vesti, delle case e dei monumenti pagani, anzi spendendo i loro 
averi, quando ne avessero, a vantaggio dei poveri e delle chiese; 
còsi, parlando, usavano una lingua spesso sgrammaticata che 

Stsìxzz\3ìa.ìl -- Studi» Critico. 5 
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fosse consentanea alla loro povertà, e si curavano massiraamen- 
te della purezza dei costumi, per averne guiderdone infinito dal 
Nazareno. Lo spirito di umiltà ho pur notato nello studio ono- 
matologico dei nostri epitàffi, ed è conforme alle ispirazioni evan- 
geliche, (i) che menano diritto il fedele alla rinunzia di ogni bene 
mondano, all'umile considerazione di sé stesso, alle soiFerenze e 
perfino al martirio. 

A questo riguardo osserva il ch.mo Mgr Carini di f. m. che 
le cacografie, le scorrezioni di grammatica o di sintassi e gli 
idiotismi, proprii della pronunzia volgare, si debbono attribuire 
ai tempi barbarici e airimperizia degli scarpellini, Le CaL di s. 
Giov,^ 1. e. — Le aspirazioni del linguaggio greco- latino, trascu- 
rate quasi sempre nelle epigrafi cristiane, vengono sostituite da 
vocali e consonanti il cui suono è tante volte aspro e sa di ple- 
beo. E sebbene al principio del medio evo abbondassero nel- 
ridioma parlato molti idiotismi, solecismi e neologismi d'indole 
straniera o volgare; ciò nonpertanto, ben diverso e di più no- 
bile apparita era lo stile e la lingua degli scrittori, ai quali, se 
mancava lo splendore Erodoteo e la dolcezza Senofontea , non 
veniva meno la fluidità e quella mediocre eleganza che vuoisi 
notare negli autori della decadenza ellenica. La lingua epigrafica 
cristiana invece , fatta eccezione delle iscrizioni metriche di san 
Damaso e di altro insigne contemporaneo, ha sovente l'impronta ple- 
bea, perchè ignoranti solevano essere gli scarpellini e gli stessi com- 
positori di epigrafi: ove si riscontrino i poeti e i cronisti del 
quinto secolo, la differenza dei primi dai secondi è notabile. I 
soggetti trattati in prosa e in verso hanno bensì poca elevatez- 
za e correttezza; ma nondimeno, siccome fin dai tempi di Ne- 



(1) Gf., p. e., S Matteo, V, 11-12: < Beati estis, cum maledixe- 
rint vobìs et persecutì vos fueriot, et dìxerint omne malam adveiv 
sum vos mentieotes propter me. — Gaudete et exultate , quoniam 
merces vestra copiosa propter est in coelis: sic enim persecuti sunt prò* 
phetas, qui fuerunt ante vos». 



r.^-r 



:.jv *■■*'•' *• 



Digitized by 



Goo 




- 67 - 

vio e poi anche di Cicerone osservavasi la distinzione della lin- 
gua latina parlata e scritta; cosi, allorquando al mondo pagano 
si contrapponeva glorioso il mondo cristiano, le dovizie di quello 
venivano quotidianamente a sparire. Airidioma languente di Aga- 
lla e Teofìlatto, di Ennodio e Venanzio Fortunato , procurava 
maggiore e irreparabile decadenza la lingua del volgo, mista a 
barbarismi, dalla cui corruzione dovevano poi trarre fondamen- 
to i moderni idiomi- ( lingue romanze ). 

Intorno alla pronunzia , se bisogna prestar fede a Cicerone 
ed Aulo Gelilo, è uopo aggiungere che,, fin dai tempi più anti- 
chi, la scrittura non le corrispondeva sempre in tutto, massime 
nei dittonghi, che venivano pronunziati con un altro suono più 
breve, onde s'incontra e per at, ed at per e; i per et ed st per t; 
al per a, e per a, 17 per t, per w, v per n e n per v, ^ per v 
e viceversa; a? talvolta mutata in cs o xs {vixity vicsit ^ vixsit \ 
obiity ovnty Victor e Bidor, ecc . . . . ) (2). 

Nelle indicazioni cronologiche per mesi e giorni occorrono 
bea anche simili scorrettezze fonetiche e morfologiche, talvolta 
pur€ sintattiche. Ne esamino qualcuna per saggio: 



(2j Cf. in Omero ai per a, come ai'si per as{, ai'exóg per asxóg ; e 
per 73, gspós e l-n9ò-\ ri per s, Oo^s o[iat e O-sotojiat; a per at, iz%po<; per s- 
xarpof; et per e, xeivóg, S^rvos, accanto a xsvóg e Sévo^;. s per si, co 
ine pi^oDv vicino a fisi^cDV, xpéaacovz=:Xpstaao)v , x.pstxxa)v ; i per st, t'Sura 
invece di zlòììZol, e simili. — Per qualche metatesi del p seguito da 
a, cf. pure nel dialetto omerico, xéipaxo; per TéxapxGg, xpaSi'a vicino 
a xapS.a: in epigr. Siracusane '^psexpiog. — Oltre a ciò in iscr. crist. 
si ha pure (vi)xety De Rossi, /. C. V, /?., I, n. 909. E, in gene- 
rale, che il latino si parlasse male anche ai tempi di Cn. Nevio, 
viene attestato nel suo epitaftìo, ov'egli lamentava V introduzione di 
provincialismi ed ellenismi, cf. Gic, De oratore^ HI, 12, 14; A. Gel- 
lio, Noeles Atticce^ I, 24, 2 : 

Obleilei sunt Romaì lingua loquier lateina. 
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Kaibel, n. 62, x^ npb 5éxa i^tag xaX. W; cfr.iln. 154, e nelle 
iscr. raccolte dal D.r Orsi il n. 42. Una soverchia rilevi nell'in- 
dicazione ji7]vl ^psPpooapu») (63. 81. 142 K) xss (=xarg) e-r^oat xs- 
occpot; (z=xéaaapai, cf. n. 63 K) , ma cons. ^sSpapiwv , n. 135 K 
(Orsi, n 22 e 44), e ^pepapiog K, n. 253, Catanese. Diverg^o 
dalla lezione del titolo n. 44 O, 8évoDv ^sp(pouapt)as, poiché du- 
bito se sia da intendersi per un certo giorno di febbraio, ovve- 
ro {pridié) nonas februarias. Potrebbe darsi, e lo rìten go più 
probabile, che il Sévwv stesse invece di Sstvcov; ma perchè il la- 
picida non doveva inserire Ssrvog, indicante il giorno in cui Be- 
nigna mori ? Quindi, o sévwv si consideri , oltre che per idioti- 
smo, anche per scorrezione di caso che doveva esser meglio al 
singolare ; o che pure vi si legga , xsXsox^ hi ( i:pò ) vévag ^e- 
Ji(pooapi)as. Mi è nato il dubbio dall'avere scorto una S, di gran- 
dezza più piccola rispetto all'insieme della grafia, collocata sul 
secondo v di òsvcdv: se uno scopo aveva la sovrapposizione di 
questa lettera, poteva essere null'altro che finale di vcóvag. 

Un uso diverso dal consueto abbiamo nell'epit. 105 K, £x6é- 
^0^10^ (£=ai) jir^(vo5) 'ATiptXbu xfg X', ove lo scrittore, oltre aver si- 
gnificato che il defunto mori uscendo il mese di aprile, aggiun- 
ge, il 30. 

Il tit. n 114 Kaibel, dopo jjlyjvI Matto, conserva pure il gior- 
no, scritto non certamente secondo l'abitudine dei Latini , dTcò 
xaX. t5.^ 1^ giorni dalle calende , o meglio il 14 maggio. Un 
esempio analogo leggesi nell' opuscolo attribuito a Lattanzio , 
De moriibus perse cutoruniy § i, post diem decimum Kalendarum 
Aprili7tm. 

Nel n. 142 O, x§ Tcpò ts. xaX. AuYYO'iaxtov, si scorge il y rad- 
doppiato. E omessa la [i nella curiosa forma SstcxsMov del tit 
98 Kaibel. 

Un giorno di ottobre è indicato con la parola indizione (?) nel 
n. 66 Ki 'Oxxtóppt'oo t'v(8txxt6)vos ), che ci richiama al n. 123, eV 
'cv5(txxtà)v)o€ t8. Tutti sanno che per indizione ( cf. inditidus in 
Cassiodorio, Variae^ v, 14) s' intende ogni ciclo quindicennale» 
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dopo il quale ( dai tempi di Costantino) solevasi riscuotere da 
ogni cittadino deirimpero romano un'imposta corrispondente ai 
suoi redditi. Aggiungi alle forme riferite, oVitoppi^os, vogévppic e 
86xévppt;;al n. 191 O, vogsPpeo> ma cfr. De Rossi, B. A, C, a. 1864, 
p. 78, st'v iiyjv? Noeii^puo, {in^ mense novembri^ pertinente ad epi- 
gr. Cumana. 

I nomi dei mesi (3) adunque, come vennero usati nell'epi- 
grafia Siracusana, appartengono all'epoca postclassica , e già se 
n'era accolta l'adozione da Plutarco nelle vite parallele. 

Nell'uso delle date si notano altre forme idiotiche, xaXévSat 
per xaXav5a:, lloi invece di si'So:', ai'xttìv per i'xtóv, cfr. ai'-céwv, n. 103 



(3) Sull'etimologia dei nomi dei mesi é scritto un carme titolato 
«Monosticha de m e n s i b u s >, che si legge n^VAnth. 
LaU di A. Riese, Lps. 1869-70, I, 2, n. 665.— Ricordo in sintesi: 
KALEND^, le vsojir^vta, ovv. vou|i7jvta dei Greci, da ca- 
lo (cf. xaXéo), chiamo), poiché nei primordi della repubblica Ro- 
mana il minor pontefice, prima di annunziarsi i fasti, soleva cala- 
re convocare il popolo nella Curia Galabra, e pronunziava quan- 
ti giorni restassero fino alle None: cons. Varrone , L. L,, III, 4: 
€Quinque dies te calo, Inno n o v e Z Za», e quando le 
None cadessero il 7 del mese ( marzo, maggio, luglio e ottobre ), 
€septem dies te calo, luno novellai. Era appel- 
lata Giunone per quel che si legge iu Ovidio, Fasti, I, 55 : 

Vindicat Ausonias lunonis cura Kalendas. 

Cf. Macrobio, Sat„ I, 15 

N O N -^ , da novus, poiché, dopo il novilunio delle None, i 
cittadini aspettavano « novce initium observatìonis > , od anche 
perché passano nove giorni fino a giungere le Idi, cons. Varrone , 
L. L., V, 4, e Macrobio, 1. e. 

IDVS, da iduare, dividere, cfr. Orazio, Carm,^ IV, 11, 14-16 
^. qui dies mensem,,, f indite vd. anche Macrobio, 1. e. 
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O; ^pcDv (errore di lapicida ?) per ■Jjoffw, at'xóv,. s'-cfòv, cfr. Orsi, n. 21^ 

Altri sostantivi idiotizzanti sono getov n. 81 K, -^p-éps^ per lo 
accusativo -fitiépas; iifjvs^, téaaspsg, JexaTéoospsg, similmente per rac- 
cusativo, mi sembrano inflesse alla latina: -rj^iépai; u8 K sta per 
Taccusativo. 

Certi restringimenti idiotizzanti li abbiamo ancora neir ep. 
139 in due voci, ^dxÌ'^ì già ricordata, invece di ^oxiòio^ o 4'«x^ovt, 
e Tisdiv (4) invece di ^tatSiov. la voce jiaiiy] del n. 54 O in cambio (fi 
[id\i\ia ovv fiflt|JLiAY] ( madre o ava ), iiafijiaia» iia^ifit'a. NelF iscriz. 
189 K la labiale tenue di xóXtcoc si è aspirata, xóXcfo^ (cfr. golfo), 
e parimenti sono idiotismi ^yjxot'inr^xoc accanto a eeoxoi'ixYjxos, n. 68 
K, xaXoxtjjLTjTog 191 K vicino a >taXoxo([jir<TO€, in conformità colla 
pronunzia che unifica 01 in t. Al contrario, abbiamo notato l'as- 
sottigliamento di w^ ed tov in tg ed tv, vd. Civ. Catt. , p. 715, 
L'augurio st'c ecbva, con T e sostituita ad at, (5) corrisponde all'eie 
at'wvtov del n. 179 K. 

È importante Tuso della frase in aeternum\ Vergilio , En., 
VI, 117 sedei aelernumqtie sedebil - Infelix Theseus \ Giovenco ,, 
nei tempi costantiniani, Hisl^ Ev, IV, due volte Taccusativo della 



(4) To TI., il fanciullo^ ed anche la fanciullezza; cf xo {istpaxiov^ 
figliuolo, fanciullo di 14 15 anni, Platone , Euthì/demus, I, B, 
ed ancho la fanciullezza: è diminutivo di ^srpa; raasch. e femm. 

(5) Nei libri santi st'g «t'éovag vuol dire in saecula\ s'g aftovoc, 
ateo a., ah aete7*no ; 5t ' atwvo;, continuamente ; si's swva, come nel 
nostro testo, corrisponde a Tipog a., per sempre, Gf., p. e., in aeter- 
num, Psalm. CXI, 5 ; e nei dialogo Philopatris , 17, attribuito a 
Luciano, la frase C^v si'g aiwva, vivere in aeternum; Prudenzio, Ka- 
^nepi'vwv, IX, in aevum. Nel dialetto epico ae:', sempre, mutasi in 
at'sC, da oaps^. H F anticamente trovavasi pure in ai'pwv, lat. aeywn, 
ma cfr. pure l'are. aevitas=aetas. Simile é V bi\ |iVYjp.óouvov aìwviov 
179 K, in memoria aelerna, Psalm. CXI, 6 
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durata senza in, come nell'es. di Vergilio allegato: 

Aeternum miseri poena fodientur iniqui, 
Aeternumque salus iustis concessa manebit. 

E Rutilio Namaziano , similmente omette la preposizione , 
Aeternum tibi Rhenus aret, tibi Nilus inundet. 

E Dante, In/., Ili, 8, ed io eterno duro) cfr. S. Ifatteo, Ev,, 
XXV, 41, in ignem aeternum, v. 46 in suppiicium aeternum , 
in vitam aetemam) cosi, s. Giov., V, 29, Daniele, XII, 2, come, 
Et'g a'vGcaTaoiv a'tbvtov, Civ. Cait* 1894, p. 468. 

Cosi è pure usato Tagg. perpetuus, cfr. Sapienza, III, 8, et 
regnabit Dominus illorum in perpetuum; ivi, III, 7, e s. Matteo, 
VIII, 43. Il poeta Catullo al fratello morto nella Troade , CI, 
10 (cons. K; n. 1607, xóv asl ipà^o^, in perpetuum)', 

Atque in perpetuom, frater, ave atque vale. 

È indicato il console colla frase jiexà xy]v ÓTiaxiav, post consu- 
latum, come nel De Rossi, /. C V, R,, I, n, 1064, cfr. Kaibel, 
n. 246, e tra le ep. Sin i numeri 22 e 44 O, 63. 85. 112. 
130. 159 K, alcune volte óTcaxst'a accanto ad óTcaxi'q:. 

E adottato l'accusativo pel nominativo al n. 127 K : 'louXiavi^v; 
nei tit. 74. 189 e 191 K leggesi l'invocazione esóg, e nel n. 
159 la costruzione dorica xw SoóXo) ^aaxaai'o). 

Se perciò le forme idiotiche latine e greche delle iscrizioni 
Siracusane si allontanano dal linguaggio fiorito e colto, e talo- 
ra dal pristino significato; quando l'impero del paganesimo 
non può reggersi , e le immigrazioni in Italia , e le guerre , 
e rintroduzione dei nuovi vocaboli , ed altri fenomeni politici 
accelerano la decadenza della lingua nazionale, non si distingue, 



ì 
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per allegare un esempio, se anus^ annus^ annts, annos sia accu- 
sativo plurale, nominativo si ngolare, ovvero ablativo plurale. E 
cosi irienta accanto a trigia e trianta^ cfr. xpiavia, Roller , Les 
Catacombes, tav. XXII, n. 8; deiristesso tenore, mieseSy mesis^ 
mese accanto mense s accus.; gennarius, ianuarius e t'svaptg; pace^ 
pcuay pake^ pakai, pacae, pasce; pridiae in De Rossi, LCV.R^ 
I, n. 909; parvulus e parbulus, sibi vicino a sebi^ De Rossi, ivir 
n. 910, consimili idiotismi proprii della decadenza greco • latina. 



i:k^V3^..r 
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XI 
articoli, aggettivi e pronomi 



Altri idiotismi : 
Kaibel, n. 140, «pcóTYjg per jit^g: n. 62, 8éxa niag per evfiexa. Sen- 
za alcuna differenza nelle epigrafi pubblicate dal Kaibel ed in 
quelle scoperte dal d.r Orsi è adottato XP^^'^^C, XP®^''^^?, XP^Q^^t^^^c, 
XpioTtavóg e xP^^'cta^^^c» Leggesi nXm g'XaTov, ^/«j mtnus, nel n. 
277 K, cf. icXéov, in Erodoto itXsOv. Grazioso, ma non classico, è l'ag- 
gettivo xaXévu|ioc, dai bel nome. Dorica è la desinenza in iJtvTjao- 
péva, n. i8o K. 

Molte varianti ha lagg. aVsiiTttog, singolarmente nei titoli 
rinvenuti dal prof. Orsi; cosi nel n. 61 leggesi per due volte 
ajuvTTcs, al n. 66 a|i8|its, n. 68 a^s[nxo;. Nell'epigrafia è perciò 
indifferente Tuso della v o della {jl dinanzi a labiale, e l'adozio- 
ne della « innanzi al x, in corrispondenza alla pronunzia guasta. 

Usato nel N. T. è Tagg. del n. 1 1 1 K , e'tsXsóxtjosv naOXog 
'E^éocog: nei titoli mortuarii le indicazioni della patria sono mol- 
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to rare. Un dorismo abbiamo nel n. 99 O, x^c 2ópag 8oóXac, cf. 
». 137 O» W^€ 2:tipa(€). 

I morti nei nostri epitafìi vengono spesso esaltati con ag- 
gettivi e avverbii, alcune volte comuni ai cristiani e ai pagani, 
per significare le virtù della persona defunta, in altri casi di u- 
80 esclusivamente cristiano. L'aggiunta dell* s^Yxé^itov in ogni tem- 
po fu ammessa nell'epigrafia, e T. Livio, v, 50, riferisce la con- 
suetudine di tenersi « post mortem solemnis laudatio>. Spesso 
in cambio di aggettivi per la formola encomiastica si adottava- 
no avverbi. Nei nostri titoli è usata la leggenda ^T^aag aVéjiTixwg. 

aeiJLvtòc e simili altre lodi. L'avverbio asiivós, pudice^ e Tagg. 
oetivT5, che in alcuni titoli mortuari Romani del II sec. è os|ivo- 
tfltTTQ, castissima^ per lo più vien detto di donna, come in qual- 
che iscrizione Siracusana. In titoli Romani incontrasi pure max©?, 
fedelmente y cristianamente. Consimile è il significato di ocYvtBg, che 
indica la oc'y^^^Q', ovvero la pudicizia^ la verginità^ e la santità 
in senso lato, et. n. 112 K, vd. pure la bellissima ep. Catane- 
se edita dal prof. Orsi, Notizie, seit. 1893, ^t^o'cocxtj Nuii9o(u)xóxog^ 
detto della Vergine. 

Notasi ancora jitSoxépa, invece di iisC^wv: non è della lingua 
classica né jisdCcDv né iiixpoxépa per significare la maggiore o la 
minore di età: vd. n. 187 K; e nemmeno i Latini la indicava- 
no con maior e minor; ma piuttosto, come ha Senofonte ed ai- 
scrittori, «psaeóxspog e vsu)xspo€, senior e iunior. 

LJn neologismo latinizzante nel n. 134 K è 'Pa)|iavó€, accan- 
to a Ptojiarog che trovasi in Plutarco ; ^(tìjiatxós, ^(ojiatoxt' in lin- 
gua Romana^ si leggono nel N. T# 

Pronomi numerali errati sono: 8u(ov per Soorv, oxxó e xptivxa 
icévx€ ai'xcbv, 52 O. Da xptccvxa ne venne trienta^ come può leg- 
gersi in qualche iscrizione gallica del vii secolo (ed. Le Blant). 
Il titolo 141 O riferisce x/pwv 8éxs, |iéve a', forme apparentemea- 
^ idiotiche, come altre fin qui enumerate. 
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Vicino ad 'jV^pat non di rado si legge xyptax^» U giorno del 
Signore^ la Domenica . In due epitafìi di Catania si nota la le- 
zione [ ijxépxj KupCoo n . 556 K , ìVsp^ xuptax^ n. 557, cioè 
il dies Dominicus di Tertulliano. 

L'iscrizione 525 del medesimo voi. Kaibel ha, come la Si- 
rac. del n. 142 K, -^jiépx 'HX.'ou xuptax-g (cfr. 165 K), simile all'in- 
glese sunday e al tedesco soniag. Siffatto uso ci richiama Tat- 
tenzione alla legislazione mosaica, la quale, in memoria della 
creazione del mondo, stabiliva per giorno del Signore o della 
festa settimanale il Sabbato, perché alla line del sesto giorno, 
nella creazione, secondo la narrazione del Genesi, Iddio si ri- 
posò. Neir Esodo infatti si legge , xx, 8 : « Memento ut diem 
Sabbathi sanctifices » . Ma nel N. T., in conseguenza dei fa- 
sti gloriosi del Cristianesimo, si muta dai fedeli V antico ordine* 
La Chiesa istituisce la Domenica per giorno di festa in memo- 
ria della Risurrezione di G. C. e della Pentecoste. Ond' è che 
il Sabbato, giorno di riposo per gli Ebrei, non coincide con 
la festa dei Cristiani. 



NOTA— Gf. Tibullo, I, 3, 18, « Saturni sacra dies », il Sub- 
òato.--'Yd, Giv. Gatt., 20 luglio 1889, p. 213, xaxoc xoptax/jv (ìifié- 
pav TT^g avaaxotostog xoO) Kup'.'ou, cioè la Domenica j giorno della Ri- 
surrezione di G. Gristo. 




Digitized by VjOOQ IC 



Digitized by VjOO^ IC 



ì3f=Fl=?r=3 



XII 
^riiòpondenza di affetti 



Tetro è pei pagani il pensiero della morte, massime se poe- 
ti, i quali mostrano di sentirne impressioni orribili . Per essi 
la morte è obblio, è tenebre , privazione della luce e del pia- 
cere. E benché l'uso del sostantivo xoi'jjLTjotg sia comune a paga- 
ni e cristiani, tuttavia lo spirito della parola non si assimila , 
presso questi ultimi, al significato che gli davano i pagani , 
i quali consideravano la morte non già come cessazione 
dell'esistenza, né come annientamento dell'essere, ma piuttosto 
come un sonno dolce e passeggiero alle ombre di Plutone, o, se- 
condo Cn. Nevio, al thesaurus (9r^H ( Epitafio di N. , v. 3 ), ov- 
vero al perpeiuus sopor di Orazio ( Carm,, I, 25, 4), od al Le- 
thaeus gurges di Catullo (LXV, 5), oppure ad super os deos, o 
ad inferos (Cic, Laelius, III, 12). 

E, in generale, l'epigrafia e la poesia del paganesimo e del 
cristianesimo mostrano evidentemente qual duro pensiero della 
morte concepissero i gentili e quale soave patetica rimembranza 
ae provassero i fedeli. 
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Ma spesso i simboli e le formole di salutazione e di eneo» 
mìo delle due religioni si trovano in mirabile guisa consociati, 
tanto nel medesimo senso, che in un significato equivalente. Le 
espressioni sentimentali cpa)^, T^^ov r^zop^ anima dulcis , lux mea^ 
X^rps, si^'cpuxet, e-j'jiojpst, Rapasi, ave, vale, s'v st'pT^vT), in pace^ re- 
quiescat in pace ed altre siffatte, prese per lo più ad impresti- 
toto dalld classica epigrafia funeraria , nelle iscrizioni cristiane 
talvolta adottate nello stesso senso , tar altra aggiunte a frasi 
evangeliche e più cordialmente espressive, valgono a significare 
un saluto, un augurio, una pietosa dimostrazione di affetto, un 
incoraggiamento, una tenera commozione pel caro defunto, e so- 
no per ciò unico conforto ai sopravvissuti parenti o al visitato- 
re che concepisce pei passati un sentimento di mestizia e di pa- 
ce. Sicché, pei Cristiani (come osserva Edmond Le Blant nel 
suo dotto lavoro sulle epigrafi cristiane di Gallia e dell'Africa) 
4C mourir était comme le proclament nos inscriptions, entrer dans 
la véritable vie, dans la bonheur sans fin ». Da queste consi- 
derazioni consegue che se punti di contatto esistono tra gli epi- 
taffi pagani e cristiani, nel resto poi V iiiapressione che prova 
ogni lettore è quasi interamente diversa per cagione dell'indole 
speciale che ha ciascuna delle due religioni, (i). 



(1) Fonti utilissime per lo studio delle acclamazioni funerarie e 
dei Tarli sentimenti pietosi contenuti nelle iscrizioni cristiane sono, 
oltre il Martigny, nell'art. Accìamations M Dictionnaire d. Ant 
Chrét., e il Le Blant in diverse opere, anche il Dionigi, Bei blandi- 
menti funebri o sia delle acclamazioni sepolct^ali cristiane^ Padova 
1799; Joseph Viteau, Essai sur la syntaooe des voix dans le gree 
du N. Test.y cit., in « Revue d. Philol., d. Litt. etc. », gennaio 
1894, Paris; il De Rossi nella Roma Sai terranea, nelle In- 
sùfnpt. Ch. V. R. e nel Bull, d, Arch. Cristr, il p. Raffaele Gar- 
rucci nei dotti volumi sulla Storia d. Arte Crisi, -, il tedesco Franz 
Xaver Kraus nella Real Encyclopaedie d. Cristi. Alterth. e nella 
Roma Sott.y oltre parecchi archeologi dei sec. XVIII e XIX. 
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L'uso delle acclamazioni era comune ai fedeli tanto pei vivi 
che pei morti, e per Dio e i santi. Il Viteau ne raccoglie qual- 
cuna dal Nuovo Testamento, come, p. es., quella di san Paolo, 
C^V., II, 2," 14: "^V 8è Ostj) xdp^i uivxoxs ^ptafipsóovTt -^[jiac £V x^ Xpi- 
oxcp, Dea autemgratias^ qtii semper triumphat nos in Christo lesu. 
Vi sono rappresentati i fedeli che ringraziano Dio, poiché Egli 
fa trionfare pei meriti di Gesù: se Tacclamazione non è diretta- 
mente volta al soggetto lodato, tuttavìa nel ^ptaiigeucD e nelFav- 
verbio uocvtots è generosamente espressa Tintenzione encomiasti- 
ca. Bella è pure la frase del medesimo Apostolo a Timoteo : 
uVà? 8è ò Kóptog TiXsovdoai, che il Signore vi faccia abbondare. 

Or neirepigrafia lo spirito delle acclamazioni cristiane suol 
consistere in una certa espansività di affetti, in una speciale ma- 
nifestazione di gioia, la quale deriva certamente dal considerare 
la gloria celeste riserbata ai morti in Cristo Redentore. Di tal 
latta si rivela, a cagion d'esempio, Tepitaffio n. 442 delle In- 
scr. Chr, V, i?., voi. I, cominciando esso con la leggenda Dtd- 
€is et innoces hic dormii Severianus in somnio pacis. E similmente 
neiristessa Silloge del comm. G. B. De Rossi di f. m., al n. 
402 riportante un'iscrizione del cimitero di Calepodio, l'epigra- 
fista dice al defunto 'AXégavSpo; le fervide parole Woaig (cioè W^J^s) 
pexà x(ì)v aytcov. (2) 



(2) Confr. ivi, n. 425, celesti a regna. Ma assai eloquen- 
te di veraci pensieri evangelici ó il tit.288, del IV secolo, spettan- 
te ad una Felicitasi quam amicae deflent, solacium - 
que re quii* uni, dove si nota che le affettuose amiche implo- 
]^no per la cara defunta il guiderdone della patria celeste, giacché 
anche vi é poi detto: aetern a (in) r equi e Felicita s,.,, 
man ehi s (e forse puro pausam habebis). Può annoverarsi tra 
I più geniali il n. 315: 1 nnocen s recessit^ innocentium 
misericors fuii. Quis non doluit {a)e tati tuae pias- 
que lacrimas fudit? in te spes futura^ expecta- 
batur per te, per te, gloria perenni s. Celeri ne fili^ 



Digitized by VjOOQ IC 



— 8o — 

Più delicatezza di afìetti si scorge neiraagurio liturgico tra- 
mandato dalla Chiesa fino a noi, requiescat in pace ^ ovvero re- 
quiem aetemam dona ei Domine, vale a dire, dolce riposo eter- 
no, sonno piacevole, diverso dal sonno eterno, terribile, ineso- 
rabile, quale è rappresentato su marmi tumulari pagani. 

Ma, d'altra parte, se i Cristiani potevano dolersi di perdere 
la cara persona nel mondo sensibile, si riconfortavano pensando 
e credendo con schietta rettitudine che, come membri di un sd 
corpo, si sarebbero di poi riabbracciati in grembo a Dio. La stu- 
penda iscrizione di uiia gran tavola marmorea, che si conservò 
dapprima nella Bibl. Vaticana ed ora nel Museo Laterenese, mo- 
stra nettamente la distinzione di un sepolcro ben custodito ove 
dovevano riposare le ossa di un'Acarne, avuto riguardo al ri- 
sorgimento dei corpi nel giorno del giudizio, e di un paradiso 
concessogli in séguito a tanti meriti e a lodevoli azioni , De 
Rossi, Inscr. Cr. V. R,^ n. 159, del IV secolo; 

Kaec libi ae{)ema domus in qua nunc ipsa secura quiescis 
Corporea namq. tu)us Spiritus^ Acarne^ recedens [corona] 
Esi soci^iu)s sanciis, prò meritis et opera tanta [monog. Cr.} 
Quaeque Deu)m metuisti, semper quiescis^ securae 
Dedisti corp)u5 terrae^ pignusque receptus [foglia] 

s)plendori cum lumine darò 

s quae te semper Deo dicasti 

tas sed prò factis ad alta vocaris o» 

ca. Pacatiani cum multa debebit^ etc. ^ 

Pei fedeli l'ultima ora si spogliava d'ogni lugubre pensiero, 
anzi si apriva la mente a nuove ed incomprensibili visioni bea- 
tifiche, e il mondo, luogo d'esilio o viaggio nel seno di Dio, 
giusta Tertulliano e S. Cipriano, il mondo che doveva lasciare 



fide li s quiescis in pace, e sembra che i genitori rivolgano 
eosl la patetica espressione al figliuolo. Per altri simili raffronti vd. 
i miei Studi di Epigrafia Cristiana. 
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li credente per godere la pace nel Signore, non era più di pe 
so a lui redento del Cielo. Già s. Geronimo afferma, Epist, 29: 
In Chrùiianis mors non est mors^ sed dormitio et somnus ap- 
pellatur, cfr. S. Paolo, ThessaL, I, 4, 12. (3) 

Nelle acclamazioni i nomi personali sono generalmente usa- 
ti nel vocativo; la frase encomiastica suol collocarsi verso la fi- 
ne dell'epitaffio, come un addio , un saluto che il vivo rivolge 
al caro genitore, alla sorella o alla diletta consorte, dopo aver- 
ne ricordato gli anni vissuti, la data della morte per calende , 
idi o none, aggiuntavi qualche altra simile notizia. Acclamato- 
ne sono le perifi*asi e-je^iist ^r^x^ n. 64 O, \x^x^ xaipst ai'évto^ n. 
134 K, £v es<^ Cio/jg n. 146 K. 

La formola più eloquente di acclamazione e di lode al mor- 
to è la seguente, variamente espressa: s'v st'pT^vv) 67 e 74 O , od 
anche eV ®6(^ n. 80 O , ovvero s'v ee(J) (cioè BsoO) st>i5v{ì; in pa- 
ce Deù € r altra ricordata, ancor più bella, del n. 146 K, e'^ 
6e^ CTQOTjg (ottativo aoristo Cr^oatg, ^lìoeta;; oppure ottativo del ver- 
bo 56, ?'>loo^€), equivalente alle latine vivas in Deo (in titoli del 
VI sec. vibas in pace, in Deo), quiescas in pace (in un* iscr. nar- 
bonese), in paca Dei (De Rossi, /. (7. V, R,^ I, n. 119) ed altre 
simili. 

La voce vivere, C^v, è il contrapposto del sentimento di ^^o- 
lutta che i pagani cercavano nel mondo visibile. Ma i credenti 
del Nazareno davano al ^t5o/]€ epigrafico un senso di una gioia 
moderata e di una dolce visione di Dio, gioia e visione dello spi- 
rito, superiori e incomparabili guiderdoni dei cristiani nell* altra 
vita; dei cristiani che avevano abbominato quaggiù i baccanali, 



(3) Cfr. Cìc, Le Repuhl.^ VI, lA^vestra quae diciiur vita mors 
est. Giacché pei pagani golosi e libidlDosi la vita si faceva consi- 
stere nella volattà, Cicerone istesso fa dire a Catone il vecchio dì 
costoro. De Sen.^ Ili, 7: Sine quibus { voluptatibus ) vitam nuìlam 
putarent. 

Strazzulla — Studio Critico, 6 
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le orgie, le danze, i piaceri, i capricci sensuali cantati da Ana- 
creonte, Alceo, Saffo , Ovidio , Persio , Marziale ed altri poeti 
licenziosi di Grecia e Roma pagane. Poetando da filosofo, il Cam- 
panella (i 568-1 639) compendia la dottrina cristiana della vera 
vita (4) nei mirabili versi: 

Anima mia, a che tanto disconforto ? 
Forse temi perir tra immensi guai ? 
Tema il volgo : tu sai 
Dirsi morir, chi fuor del suo Ben giace. 

Graditi elogi epigrafici sono: ay^o;, a^vó^, asfivóg, Scxatog, atócppwv, 
liaxocptoc, ixapeévo^ coniux semper amantissima ( Le Blant, InscripL 
d. 1. Gaule, n. 257), coniugi incomparabili ( Marini , Giom. d. 
leti, di JPisa^ VI, p. 76 ), ^socptXéaxaxo^, Té)tvw y^u^^'^ép^ cpwxòs xal 
Co)^c ( De Rossi, /. C V, R.y I, n. 8, delPa. 238 ). n xopia xai 
àetfivYjaxw au|ipuo ( ivi, n. 30 ), castissima femÌ7ia,mirae integr(ita- 
tis) et fidei atque c{pnstantiae) (ivi, n. 187), venerabili ac rari 
exempli feminae pudicissime coniugi dulcissime {\v\y n. 194, cf. 
n, 281 dell 'a. 379 ed il titolo metrico n. 339 delPa. 283, 
scritto da pp. Damaso : v. M erenda, Opera Ddm., carm. 32 e 239). 

L'iscrizione n. 179 del Kaibel, augura (5) si'^ tivY^iidouvov at'cà- 
viov; il tit. 174 K, sjxo[jLévY]v as Beòg aTecp(av)(i)a£t, Iddio coroni te 
supplichevole; ma più sentimentale e pietosa è Tepigr. n. 189 K, 
fivìQae'yjTt 8(sò)c xyjc SoóXyj; aou Xpóaidog 5cal gòg aux^ xàpav <:po)T(s)i- 
vY]v xÓTiov avacpuSetog ei'g xóX^oo^ 'Appaàp, 'laaàx x(at) 'laxwp . . . , ^ con- 
cedile il celeste soggiorno luogo di ristoro in setto ad Àbramo^ 
Isacco e Giacobbe. In fine, tra le iscrizioni pi Siracusa sì anno- 
vera per veracità di devozione il n. 139 K, si's £wva (cioè «•'©- 



(4) Cfr. Opere scelte di T, C. per cura di A. D'Ancona, voi. II, 
p. 126, Torino 1854. 

(5) In unMscriz. cristiana di Catania già citata , é notabile la 
leggenda st'g st'pìgvvjv -^xci, pei^eniat inpacem^ cfr. Orsi, Notizie^ 
1893, p. 389. 



Digitized by 
iiit fiÉÉifì^M— Hill .£E£?f»r!3r=L-rrT*nrc^EBBaBii 



Qcn 




- . 83 - 

va) [xetà xóàv Qcyitóv auToò tò 4)oxtv( restrizione di r^ììx^bio'^ diminuti 
vo di 4>t>X'^ ) ev o'vójiaxi 'ivjooù XpiaxoO, ^^fl^Ia f anima tua in eterno 
coi santi nel nome di G. C, (6) 

Le dizioni caratteristiche sono, per ciò, pacey vistone celeste, 
il nome dei santi e del Nazareno. Scosso il giogo della mate- 
ria, abbandonata « la mortai prigione », i « fratres dilecti a Deo», 
s. Paolo, ThessaL, I, i, 4, si inalzano fino a Dio; ed è, in al- 
tri termini, la poca stima delle dovizie terrene, « terrena nam- 
que substantia supernae felicitati comparata pondus est, non sub- 
sidium ; temporalis vita aeternae vitae comparata raors est po- 
tine dicenda quam vita, ipse enim quotidiana s defectus corrup- 
tìonis quid est aliud, quatn quaedam polixitas mortis ? » s. Gre- 
gorio, In Evang. Hom. 37. 

Da tal concetto si ripete la ragione per cui nelle acclama- 
zioni ottative e deprecative si augura al defunto la oly.o? at'cóviog 
e'v XpioTcp (Kaibel, n. 1464, di Roma), corrispondente alla do- 
mus aeterna^ aeiernalis dei Latini ( Orsi, Notizie , settembre 1893, 
p, 389), ovvero raytoc xóTiog xpioxcO (^paradiso, ovvero sepolcre- 
to'). Per ciò anche sono invocati i santi e i martiri che ven- 



(6) Di questa importante epigrafe si è occupato, come sopra no- 
tai, il comra. G. B. De Rossi, Bulleit . Archeol. Crisi., a. 1877, p. 
158-9. L^illttstre archeologo di f. ricordanza chiude il suo studio su 
alcuni monumenti sepolcrali di Siracusa con le seguenti parole: «Il 
senso di questa epigrafe é iconograficamente espresso nella lunetta 
deli'arcosolio di Marcia; e simbolicament e nel parapetto, ove giun- 
gono al premio eterno i pisciculi secundum TXOYN nostrum lesum 
Christum, come dicono le celebri parole di Tertulliano ». Veggasi per 
lo stesso arcosolio, il Bull, cit., tav. X-XI, e di questo lavoro cf. le pg. 
5-6, nota. — Inoltre, sono illustrate dal De Rossi scene di accoglien- 
ze fatte dagli Apostoli e dai martiri e santi dei singoli cimiteri alle 
anime dei defunti effigiate in piedi e in atto di pregare, BufL A, 
Cr., 1864, p. 35; 1866, p. 47-8; 1871, p. 157; 1872, p. 39-40; 1873, 
p. 75; 1875, p. 18-32; 1877, p. 158. 



Digitized by VjOO^ IC 



- 84 - 

gano incontro all'anima, De Rossi, BulL Arch. Cr. , 1875, 
n. 18. Nei titoli cimiteriali di Siracusa abbiamo già notato t^exi 
xd)v aytoìv, cfr. E. Le Blant, Inscr. Chr. d. /. Gaule^ t. II, p. 87; 
De Rossi, Roma sotierranea, I, p. 341; ivi, II, p. 304; Orsi, Wo- 
it3te, 1893, p. 389. In epigrafi cristiano- latine leggesi pure pò- 
situs ad sanctoSy in loco sanctorum, in loco s aneto ^ inter sanctost 
cum sanctis, sociatus sanctis^ vd. Le Blant, o. e, I, p. 396 seg., 
432, 471-3, e altrove cfr. e'v aVw jJtapTupt'w. 
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XIII 

Hamiglie e ||crvi 



(i) Benché semplicissimo e breve soglia essere il contenuto 
epigrafico, pure talvolta possiamo apprendervi la nomenclatu- 
fa di afìini che fecero la spesa del sepolcro al defunto, ed in 
certe regioni delle Catacombe può benissimo trovarsi un intero 
arcosolio od una corsia. con qualche iscrizione che indichi la 
proprietà delle varie tombe spettanti ad una o due famiglie di 
padroni e servi. Ma finora nessuna di tali indicazioni nelle fa- 
mose Cripte Siracusane. Soltanto, alcuni titoli composti di due 
•orni dimostrano che due o più parenti sono sepolti accanto e 
Bella medesima corsia. Tale potrà essere stata T ep. 72 K 



(1) BIB LIOGR A PIA— La questione tanto agitata del diverso 
trattamento fatto agli schiavi ed ai servi dai pagani e dai cristia- 
ni può vedersi nel Walton, Histoire de V Eaclavage dans l'antiqui- 
*?, nel Saint Paul, Sur la coslilution de V Esclavage en Occident 
pendant les derniers siècles de V èì*e payenne, nel Therou, Le Chri- 
ttianisme et V Esclavage, nel Moehler, De Vaholition de V Esclava- 
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(28 - 29, Orsi) , 

aaesanapoì: ABANAsror , 

e Paltra che porta il n. 22 O, scoperta dal dott. Orsi due ai>- 
ni fa, nelle Catacombe di S. Giovanni. Essa é importante per- 
chè riporta due date consolari ed una piuttosto lunga dicitura. 
Vi è ricordata la madre Dionisia e una sua figliuola, il cui no- 
me è abraso in principio. Ho congetturato per quest'ultima il 
supplemento ( 'P08Ó )7ryjia (?) 

È ricordata la madre Valeria ed il figlio Perìgene nel n. 54 
O. Rilevasi dalla seconda proposizione che Perigene sia morto 
probabilmente prima della madre, xocjxvjoic JlBpiyénX^), ^^^^ BaXsps.'a^ 
tJjS Ii2c(iy)g a-JToO OLyopoLGslcc xob tótco'j :?j{ia(xapa. 

Il sepolcro di un' intera famigliuola è indicato nel n. 53 O, 
che volto in latino, Victoria et JPascasis et puer ipsorum hic io- 
cent. 
Nella graziosa ep. 139 K si rammenta un fanciullino di tre an- 



gè par le Ch7isiianisme , ed in altri. Più ristrettamente al campe 
apclibologico - cristiano possono consultarsi , tra i vecchi antiquari, 
il Bosio, Roma SoU,, R. 1632 in f. , ed il Fleurj, Moeurs des 
Chr.^ Lille 1821 .' Tra i moderni, poi, il De Rossi, R, S., nelle /. 
C. V. R. e nel Bull. A. C. j il Martignj, Lictionnaii^e s. v. ,ult. 
ed. Paris 1892; Mamachi, Costumi d. primitivi Crist., Firenze 1853; 
R. Garrueci, iS/ona dell' Ay^ie Cristiana, 0. e. Prato 1873-81; F. 
X. Kraus, R. S. , e Real Encycl. , o. e., Freiburg 1886, II, p. 
759 sgg,, art. Sklaverei ; Aubè, Les Chr. dans V Emp. Rom,, Pa- 
ris 1881 ; Salmon, Hist. d, V Art Chr., Paris - Lille^ 1«91 ; E, 
Le Blant, 0. e. ; e, per la Sicilia, Topera notissima di Mgr Lan- 
cia di Brolo , Arcivescovo di Monreale, Storia della Chiesa in Si- 
cilia nei pìmni dieci secoli del Cristianesimo, Palermo, Lao, 1880 
2 voli. ; ed altri ancora. Pei nomi di servi serve sono importan- 
ti i lavori di collezione dati dal Gori e dal Bianchini. 



l '^ itaidi u-*. ^-l:,- ^; * * f ■■ ■■* .— ■ ■ .nl.u ii .j B tt iai 
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lìi , dieci mesi e cinque giorni, o'v6{Jiaxt Kupiaicóg, della cui 
animella i genitori, proprietarii del loculetto, affermano che go- 
de hi aeternum, insieme a' santi , in nomine lesu Christi. Do- 
po Ciriaco venne sepolta accanto a lui la sorellina Ciriaca, vf xa- 
Àtt)vu|jLO^, di anni tre . E una bellissima epigrafe, contenente , 
nella sua massima semplicità e nel candore che ispira, i miste- 
ri della fede . 

Nel n. 30 O , Valentino vuol essere ricordato come padre 
di dieci figli, ma non vi é detto se essi sopravvissero a lui , 
né se parte gli furono sepolti accanto. 

Un ragguardevole pezzo è V iscrizione lat. 37 O, coJ nome 
di Albina sepolta accanto al marito che mori prima di lei. È 
pure ricordata la moglie con la voce au^^oyo; , coniux , nel tit. 
104 K, cfr. o'jv^tos, 116-117 K. 

In una tomba che è aVopaaia BtTaX'.ou , dormono le ossa di 
KoptowcYj ^ xaX^g fir^V^/Si che potrà essere stata consorte del pro- 
prietario. Cfr. pure i tit. 79, 89, 153, 156, 162-4, 190 e 194. 

Una famigli uola, composta degli sposi Timoteo e Irene in- 
sieme con la Tioer^TYi Cresconia è mentovata nel num. 177 K. 
E finalmente i nomi di due sorelle vergini si traggono dal tit. 
187 K (cfr. n. 77, TiapGsvo^ ) : Fotina, ottantenne , maggiore di 
Filomena ; vd. pure i nn. 19 O e 124 K, 100 e 130 O , 
riferibili a famiglie. 

L'epigrafia cristiana mostra la concordia delle famiglie cre- 
denti. 

Sentimenti delicati ed affettuosi , lampi di fede , espressioni 
fervorose legano i morti coi sopravvissuti che li rivedranno nel 
grembo di Gesù. 

Fu anche per ciò la risorsa dello schiavo , il quale se pri- 
ma fu « potius nullus quam vilis », per sentenza di Tacito, dap- 
poi, esercitandosi dai cristiani la carità verso il prossimo, quella 
carità che fa vedere negli uomini i propri simili, avendo pur essi 
diritto alila sussistenza ed al Cielo; dappoi, dico, invece di sta- 
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re come portieri legati, non diversamente che i cani, venivano 
trattati dai fedeli non già come inferiori , ma come eguali ed 
eran servi a mercede. San Cipriano, Epist. LXI, narra che cri- 
stiani del suo tempo, avendo saputo della tratta di alcuni fede- 
li per violenza di barbari, si riunirono per riscattarli . Né questa 
carità sviscerata era ristretta alla tribù, come solevano gli Ebrei, 
e nemmeno si teneva conto del grado o del merito personale; 
si considerava più tosto Teguaglianza della natura umana che 
non distingue uomo da donna, né schiavo da libero. Dilucidan- 
do l'Evangelo (Matt., XXIII , 8), scrive Lattanzio , Inst, div^ 
X, 14, 15: « Nec alia caussa est cur in .nobis invicem frairum 
nomen impertiamus, nisi quia pares esse credimus ». 

Il padre della grande famiglia umana è Dio, e il titolo di 
fraternità si contrae col battesimo, ini xors Xsyojxàvo.s xSeX^org, (2) 
a cui partecipando tutti i fedeli vengono tra loro congiunti eoa 



(2) Cf. la perifrasi epigrafica riferibile a battezzati, « in se gra- 
iiam Dei percipìentes > , vd. Civ. Cati.y 1891, p. 723-4. La 
voce aytot per xP'<''^t*voC nelle iscrizioni é d'uso non raro . Si distin- 
gnevano i Cristiani per la contesseratio hospitalitatis , ricordata da 
Tertulliano , De praescript. XX , mercé la quale erano ammessi 
all' Eucaristia , v. C i v . C a 1 1 . , 1890, p. 218 - 221 ; ma cf. ui 
distico tolto dall' epigramma dì Pettorio scoperto in Autun : 

2(oxfjpog d ' Oi'(LO)'^ {jLsXtYjSe'a XocjiSavs 6(p(!)atv) 

£"0x16 7r(s)Lvao)v , 'I x ^ u v e'x'ov TtaXifiatg. 

Salvaioris sanctorum suavem cibum accipe^ 
Habens manibus 'Ix^^'"' manduca esuriens. 

Ma vd. anche Prudenzio , Cathemerinon , IX, 61 - 63 : 

Tu cìbus, panisque noster, tu perennis sua vitas, 
Nescit esurire in aevum qui tuam sumit dapem, 
Nec lacunam ventris implet , sed fovet vitalia . 



I 
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legami di amore. L'Apostolo ciò conferma, Born,, XÌI, 5, as- 
serendo: < Multi unum corpus sumus io Christo». E più ampia- 
mente scrivendo ai Corinzii intorno al sacramento deirEucaristia, 
I, IO, 17: « Unus panis et unum corpus multi sumus , omnis 
qui de uno pane et de uno calice participamus ». 

Se non che, deve pur notarsi che venivano esclusi dalla men- 
sa dei Signore, e però anche dal consorzio degli altri cristiani, 
quei tali, tra' battezzati, che fossero dediti al giuoco della tabula 
Itisoria e che indegnamente portavano il nome di xp^axtavot. (3) 

I prìncipii di fratellanza civile propugnati dal Cristianesimo 
trovano il loro riscontro in alcuni titoli cemeteriali delle Cata- 
C9mbe Siracusane. 

I nomi Aifro, Syra SoóXoc {99 O, cf. 137 ), Sépaxouoa e 2t>paxó- 
oioct altrove menzionati, sarebbero pertinenti a schiavi che dai 
cristiani furono riscattati. Epperò gli schiavi, di razza diversa da 
quella dei pagani, si chiamavano non di rado dal nome della 
contrada nativa. Cosi, Afra perchè derivata dall' Africa , Graia 
dalla Grecia, Sira perchè venuta dalla Siria in Roma. Il comm. 
G, B, De Rossi» B. A. C , 1876 , p. 77 (cf. Bruzza , Iscriz, 
Vercellesi , p. 383 • 4 ) nota che da Sarus furon derivati i co- 
<:nomi Suriantis e Surianillus^ usitati per servi, liberti e nego- 
zianti oriundi della Siria. Oltre a ciò, il n. 99 O attesta che la 
Sjpa è BouJLa, (4) aggettivo questo che da Omero singolarmente 



(3) Vd. Civ. Cita, 18 luglio 1891, p. 220 : leggasi pure qui- 
vi il dotto articolo ( p. 218 - 22n Antica tessera cri- 
stiana batlesiinale ed eucaristica, 

(4) Goiifr . C i V . C a 1 1 . , 21 nov. i89i, p. 461 . —Il no- 
me SVRVS o Sirvs, come Qeta e Persa, dal luogo d' origine , é 
imposto allo schiavo per distinguersi dagli altri. Talvolta sMmpo- 
nevaoo a tale gente nomi celebri, p. es. Mithridates, Annibal, Ci- 
cero, e sàmili . 
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è usato nel senso di schiava^ anzi che di serva come presso 
i Cristiani. 

Neil' ep. 172 K è indicata la compra di un sepolcro fat- 
ta da N icone e Abbondanza, consorti, ìt^C jivyjaOTjaojiévou Supoxoaioo. 
Posso anzi allegare , sull'autorità del Boldetti ( Osservazio- 
ni sui cimiteri, p. 385) e del De Rossi (5. A, C, 1874, p, 
58-59), che mentre le epigrafi quasi mai ricordano la condizio- 
ne servile , in un' importante iscrizione di fanciulla è ricordato 
che i genitori per carità nel funere di lei manofnettevano sette , 
liberavano cioè sette schiavi. Che se gli antichi Romani usava- 
no bollare a fuoco la fronte del servo fuggiasco ; i Cristiani in- 
vece vollero dappoi improntare sul collare di essi il monogramma 
di Cristo, accompagnato dalle lettere A. Q. Ma questi esempi, 
osserva il De Rossi, sembravano strani, perchè era costante e 
studiato il silenzio di servi e serve nell' epigrafia .cristiana dei 
primi secoli. La ragione, poi, per cui i Cristiani rispettavano il 
viso dei servi, è perchè questo è falto ad similitudinem coelestis 
puhhrittidinis. 

Certo in Atene e in Roma era ignoto il nome di carità. Ci^ 
cerone (^Epist. ad Fam,, 1. VII, ep. i) ha questa sentenza: «i^a- 
gnifice, nemo negat, sed quae potest esse homini polito delectatio^ 
quam aut homo imbecillus a valentissima bestia laniatur , ani 
praeclara bestia vernaculo transverberatur 9 » Quando carità si pre- 
dicò nella società novella, grandi stenti dovettero incorrere i 
cristiani , giacché è oramai noto universalmente quante batti- 
ture e flagelli ed eculei ed altre specie di simili tormenti si ado- 
peravano, massimamente sotto Diocleziano e Massimiano impe- 
ratori , che, chiamati divini , volevano la condizione di quelli 
fosse durissima e in ogni verso ostacolata. Dagli atti dei mar- 
tiri, poi, consta che mai i cristiani, soggetti pure alla pena ca- 
pitale, diedero in lamento alcuno. 

Ma, oltre che dalla letteratura epigrafica , sappiamo anche 
sulla testimonianza di San Paolo, di Minucio Felice , di S. Gi- 
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rolamo e Tertulliano (5) qual grande favore e protezione fosse 
arrecato dal Cristianesimo e dai credenti agli schiavi pagani, i 
quali a grandi torme, fin dai primitivi anni dell'era, volgare ven- 
nero affrancati e messi in condizioni assai migliori. 

L'epigrafia Sicula non manca di tali esempi; e nel participio 
passivo aoristo ^iviqo^oójxsvos, aggiunto al servo Siracusio, si spe- 
rimenta un affettuoso ricordo che i padroni Nicone e Abbondan- 
za volessero conservare pel loro famulo. Ciò, senza dubbio , è 
conforme la nobile e generosa dottrina cristiana dell' Apostolo: 
€ Uài venit fideSy iant non sumus sub paedagogo ». Col Cristia- 
nesimo si distrugge il despotismo, rialzasi la classe degli schia- 
vi, e il paedagogus, corrispondente qui al dsoTióxyjg o signore as- 
soluto dei Greci, non ha più diritto sulla persona del servo, che 
Cristo ha redento, pel principio di giustizia che mosse Dio a trat- 
tar tutti gli uomini egualmente. Ma ancora il testo biblico 
continua con maggiore evidenza : Omnes enim filii Dei estis 
per fdenty quae est in Ckristo lesu, Quicunque enim in Chris to 
baptizati estis ì Ckristum induisiis. Non est ludaeuSj neque Graecus: 
non est servus , neque liber; non est masculus , neque foemiyia. 
Omnes enim vos unum estis in Christo lesu ». Diffusa tra le gen- 
ti la ità^ cristiana, non v'ha dunque tieque servus^ neque liber, 
neque masculus, neque foemina. L''uso, poi , di nomi personali 
tolti dalle contrade donde i servi erano oriundi, é anche oggidì 
tenuto dalla Chiesa, che battezza, in modo analogo, i corpi di 
martiri sconosciuti con nomi arbitrari di santi. I padroni cristia- 
ni, conformandosi a siffatti ammaestramenti Apostolici, ne ese- 
guivano le opere, e armonicamente li applicavano, conforme il 
versicolo (S. Paolo, ad Gal., Ili, 12; cfr. Levit., 18, ^)\ ^ Lex 
autem non est ex fide, sed qui fecerit ea, vivet in illis,^ 



(5) Vd. Martigny, op. cit., pg. 512 ; S. Paolo, ad Gal., Ili, 
25-28 ed altrove ; Min. Fai., Octavius^ viir ; S. Geron., In Ep. 
ad GaiaL^ v j TertuU., ApoL, III. 
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I servi poi, non eccedendo i limiti della convenienza, aveva- 
no per diritto di essere trattati umanamente dai loro signori, e 
simultaneamente il debito di rispettarli e ubbidirli , giusta il pro- 
totipo della perfezione cristiana, il quale , sebbene figliuolo di 
Dio, « erat subditus illis », cioè ai genitori. 

In questa operosa carità consisteva la felicità della famiglia 
cristiana , la quale osservante gelosa dei sublimi insegnamenti 
evangelici, massime nei primi secoli della Chiesa, imitava la sa- 
cra famiglia costituita da Gesù, che ai Cristiani era tipo di som- 
messione, e dai consorti Giuseppe e Maria, che col Figlio era- 
no docili e affettuosi. In Cristo i fedeli scorgono il figlio e il 
servo; nei suoi genitori i padri e le madri di famiglia, oltre che 
i padroni. 

Or la carità, nelPapplicazione veramente dignitosa dai credenti 
fatta in opere benefiche e consolatrici, trova pure il suo esem- 
pio umanitario nella istituzione di xenodochia^ nosocomiay ptockia^ 
ptochotrophia. Pellegrini, poveri, ammalati erano ammessi in isti- 
tuti e ricoveri comuni, costruiti per lo più accanto alle chiese, 
sempre monasteri, dai quali agevolmente ve niva il soccorso spi- 
rituale e corporale insieme. Di questo argomento già scrissero 
il Cavedoni {Mem, di Modena, ser. 2, t. VII, p. 155 segg.), il 
De Rossi {Bulletta di ArcheoL cristi, a. 1866, p. 50. 1878, p. 29; 
Roma sotterranea^ t. II. p. 532-3, id. BulL^ 1878, p. 88 ed al- 
trove), Heron de Villefosse (in «Revue arch. > luglio del 1878, 
P2ig^- 38 ) ed altri; con altezza ed erudizione solitamente magi- 
strale. 
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I cristiani non credevano profanare la religione ove nei lo- 
ro riti usassero simboli e rappresentazioni pagane. La palma , 
a ramo d 'ulivo e la corona, simboli di vittoria; la mano, sim- 
bolo di potenza; il piede, simbolo di possesso; i banchetti (Kraus, 
Hama Sotterranea, p. 264 ) , la fenice (Martigny, op. e, p. 240 
s^g.), il delfino con 1 'ancora, e simili altri segni appropriatisi 
da' credenti, non erano per essi cagione di scrupolo. 

Lo stesso nimbo, onde i credenti rappresentano cinto il ca- 
po di Dio, degli angeli e de* santi, è tolto dal rito pagano, da- 
poichè nelle pitture con esso si cingeva il capo dei numi e 
degli imperatori creduti divini; e pare, nota Amedeo Crivellucci, 
non per eiìetto di irriflessiva imitazione, ma di consapevole con- 
trapposizione. 

In pochissime iscrizioni di Siracusa si trova inserita una pal- 
metta, simboleggiante la vittoria che le anime dei defunti cri- 
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stiani riportavano sul mondo per aversene imcomparabile gui- 
derdone insieme ai santi; ma può anche accettarsi l'opinione che 
queste avessero scopo decorativo o che pure facessero da inter- 
punzioni. 

In poche altre havvi una fogliolina che i marmorai soleva- 
no aggiungere nelle memorie epigrafiche, anch'essa o per orna- 
to o per interpunzione (i). 

S'incontra pure una diversità ragguardevole di monogrammi 
cristiani, che meritarono di essere studiati con diligenza da stori- 
ci e da archeologi. Ne può in questo lavoro tacersi quanto al- 
Tuopo à scritto, due anni addietro, il Crivellucci, poc' anzi ricor- 
dato , sull'origine e lo sviluppo del monogramma e del labaro, 
e poco prima il comm. G. B. de Rossi, padre dell' archeologia 
cristiana (2). 

Dall'opera " De mottibus persecutorum „ ( ed. Dùbner), scrit- 
ta poco dopo il 314, attribuita falsamente a Lattanzio, si rac- 
coglie ( § 46) che Mazenzio portò le armi contro Costantino per 
vendicare la morte di suo padre Massimiano: <LCommonitus est 
inquiete Constantinus ut coeleste signum Dei notar et in scutis^ 
atque ita proelium commitieret. Yecit ut ius est^ et transversa X 
intera, summo capite circumflexo^ Chrisium in scutis notat ». 

Ma Eusebio, Hist, EccL, IX, 9, invece narra che Costantino 
mosso a compassione della tirannide che i Romani soffrirono 
sotto Massenzio, invocato l'aiuto di Dio, Beòv xòv oupocviov, xòv xe 
xoÓTOU Xóyov, ttjxòv h^ xòv iiavxcDv 0(i)x*^pa 'ItjooOv Xpiaxòv aujijiaxov iC 
tuxòv £'mxaXeact|ievo;, mosse con tutto l'esercito a liberarli. 



(1) Cons. L. A. Muratori, Antichità IlaL., Milano 1837, t. v, p.6L 

(2) Vd. Sludi Storici, Pisa 1893. II, fase. I, p. 88-104, e fase. 
Il, p. 222-266; De Rossi, C7'oce inonogrammatica greco - latina in 
«Bull. A. G. > , a. 1886, p. 154 sgjr. ; E. Bratke, Bas mono- 
gramm Chris t auf de m Laòarum Constantins des 
Or OS s en ^ estratto dalla FestschHft zur Feieì^ d. 25 j'àhr. Gy- 
mnasialjubilàum, Janer 1891, pp. 73 - 9i , ed altri. 
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Pel Crivellucci, che con molta erudizione e con fine critica 
svolge rimportante argomento, presso i cristiani prima del 313 
non si troverebbe in uso ne la croce equilatera , né la decus- 
sata, né la crux immissa, che per/ Eusebio è Tanima del laba- 
ro , né alcun emblema che anche lontanamente abbia rapporto 
col labaro stesso. Col critico italiano concorda il francese Marti- 
gny, il quale attesta che la croce cominciò a divenire segno abi- 
tuale pei cristiani nel quinto secolo (3). 

Ma poiché nei monogrammi di Cristo che adornano i titoli 
cemeteriali di Siracusa si trovano croci in queste tre maniere , 
fecciamone la difierenza e riconduciamo il senso dell'uso alla sa- 
cra Scrittura e ai Padri della Chiesa. 

La croce decussala aveva la forma della X , e volgarmente 
si chiama anche croce di S. Andrea, perché, secondo la tradi- 
zione, quel santo apostolo vi sarebbe stato martirizzato. 

La croce immissa é la volgare *]f ^ la sola prevalsa in- 
fino a noi. Sulla fede de' ss. Ireneo ed Agostino , il Nazareno 
inori , come riferisce Nonno, 3t'g 5óp'j xe-cpaTiÀsupóv. Ma una tra- 
dizione notevole narra che la croce del Salvatore sia stata del- 
la forma di T , s. Paolo Nolano, Epist., xxiv, 23. 

Una terza forma di croce, la commissa o patibulata (equila- 
tera ), é vaticinata in Ezechiello, IX, 4, il quale, prima ancora 
che Cristo soffrisse per amore dell' umanità, cosi scriveva: . . . 



(3) Cf. pure De Rossi, B. A. C, a. 1877, p. 94: «I segni gra- 
fici della fede cristiana qui sono il monogramma decussato ; la ero- 
ine monograramatica (0 monogr. crociforme) ; cotesta medesimacro- 
ee della forma ornamentale divenuta frequente circa il secolo quin- 
to è accompagnata dalle lettere A. w Ciò é valido indizio del 

periodo di tempo, che possiamo chiamare il primo secolo della pace.» 
Vd. pure E. Le Blant, Uépigra'phie chrét, en Gaule etc. ( Età dei 
segni e de' simboli ) , p. 22. Una formola particolare a' titoli cri- 
stiani di Catania e Siracusa è : G mon. decuss. w , cioè [Xptoxó^ 
?coT7Ìp, De Rossi, BxdL A. C. , 1872, p. 83. 
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et signa thau ( j ) super fronies virorum gementium et dolen - 
tium super cunctis abominationibus quae fiunt in medio eius: cf. 
Esodo, XII, 7; Apocalipsi, vii, 3. E san Zenone , vescovo <fi 
Verona dal 362, ci narra come si usasse allora la croce in for- 
ma dì T • '* in modum T Htterae prominens lignum „ . 

In titoli monumentali cristiani occorre pure di leggere T. X. 
1. Hm o meglio, la croce equilatera e la croce di s. Andrea, se- 
guite dalle iniziali del nome del Crocifisso 'lyjooO^; e talvolta, 
come nella pittura di Marcia, il pesce (4), l'x^^^, che s'interpreta, 
com'è già noto, 'I-ìooOs Xptaxo^ (5) OsoO uio^ ojcT/jp. Or nelle tom- 
be cristiane la croce è attributo di martiri, e non già per significare 
che essi fossero morti crocifissi, ma solo perchè si volesse indi- 
care che eglino soffrirono per amore della croce e del Crocifisso, 
centro della redenzione umana. Questa notizia ci è confermata 
da un poeta latino del principio del V secolo , S. Paolino di 



(4)11 pes3e si adoperò corno tessera dei battezzati che andavano a 
comunicarsi, anche perché nel Vangelo si narra varie volte il mi- 
racolo della moltiplicazione dei pani e dei pesci. Il Riese, nella sua 
** Anth. lat. ,, tante volte citata, riferisce un carme dal titolo '* Mi- 
racula Ghristi,, § 879, ove dei pani e de' pesci moltiplicati cosi é detta 

( V. 7 - 8 ) " Quinque explent panes, pisces duo, millia quinque, 
Et Deus ex parvo plus superesse iubet „ . 

Nella conferenza di Archeologia Cristiana tenutasi a Roma nd 
marzo 1894 Mgr Wilpert presentò la fotografìa di alcuni affreschi 
de) III secolo, recentemente da lui scoperti nella Cappella greca del 
cimitero di Priscilla. Nel mezzo rappresentano, come altre pitture 
della stessa cappella, la mensa eucaristica, il cui cibo, consistente 
in pane e pesce, é spezzato (f radio panU) da un commensale: par- 
ticolarità importantissima nelTarte cristiana. 

(5) G-. Cristo nelle iscrizioni Siracusane è nominato al n. 139 K 
'itjocOc Xp'.GTóg , 148 Xo'.jxóg , i51 BsCb J'-* Xpioióg . Una viva pit- 
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Bordeaux, vescovo di Nola, che scrive, bene a proposito, come 
a lui. pietosissimo, si acconveniva {Epist XXXII, ad Sever., 7): 

Si ubi crux, et martyr: qua martyr, ibi et crux, 
Martyrii sanctts, quae pia caussa fuit. 

E che non sia stato tralasciato l'uso d'inserire il segno della 
croce (^signa crtuis) accanto ai sepolcri, ci viene attestato pure 
da un altro insigne poeta di quei medesimi tempi ( Prudenzio, 
Peristeph, hymnus X, 326 )\ 

stylo 

Non destiterunt pingere formam crucis . 

Ma ciò che nel monogramma di Cristo attira più la nostra 
attenzione è l'aggiunta dell 'a e dell'Q. Nell'Apocalipsi il vate 
divino ci dà l'ingegnosa e filosofica spiegazione (IV, r, 8: cfr. 
ivi), II, 8; XXI, 6; XXII, 13; Isaia HI, 41, 4;— 44, 6;— 48, 12 
e altrove ): « Ego sum alpha et omega, principi ura et finis , dicit 
Dominus Deus, qui est , et qui erat , qui venturus est omni- 
potens». 

Le due iniziali A. 2. accanto al monogramma di Cristo, es- 
sendo ia prima e l 'ultima lettera dell'alfabeto greco, signi- 
ficano, anzi simboleggiano la divinità di Gesù Cristo che è prin- 
cipio e fine d'ogni cosa, che ha tutto presente ed è perciò 



tura delle sue geste divine ci é data, tra gli altri, dal poeta Eu- 
clerio, ** A n t . La t . " , o. e, § 789, v. i - 4 sgg. : 

O pater omnipotens, celsi dominator Olympì, 
O terrae pelagique sator, qui sedibus olim 
Missus ab aethereis , humano corpore nasci 
Non indignatus etc. etc. - . 

Strazzclla — Studio Criliso . 7 
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eterno, giusta la sublime sentenza dello stesso S. Giovanni là 
ove parla del Verbo Dio fatto Uomo: *' In principio erat Verbum 
et Verbum erat apud Deum ". 

Prudenzio, che raggruppa in pochi versi l'immensa dottrina 
dei Padri, cosi ripete nel senso del cantore biblico ( Cathemer., 
IX, 10-12): 

Corde natus ex Parentis, ante mundi exordium, 
Alpha et 2 cognominatus, ipse fons et clausola 
Omnium quae sunt, fuerunt, quaeque post futura sunt.(6) 

Fra gli scrittori apologetici Clemente Alessandrino (Paedag. 
I, 6 ) neir istesso tenore scrive: Iure iustis lac Dominus pollice- 
tur ut aperte Verbum esse utrumque ostendatur, A et 2, prinà- 
pium et finem, Tertulliano ripete press'a poco, ma più largamen- 
te, lo stesso concetto i^De palyg. c.j): Duas Graeciae literas sunt- 
mam sibi induit DominuSy initii et finis concurrentium in se fi- 
gurai ; uti quem ad modum A et Q usque volvUur , et rursus 
U ad K replicatur^ ut os tender et in se esse et initii decursum ad 
finem, et finis recursum ad initium: ut òmnis dispositio ineum 
desinens, per quem capta est per sermonem scilicet Dei^ qui caro 
factus esty proinde desinai quemadmodum et coepit. 

Questo sublime pensiero, ripetuto o copiato o ampliato da 
S. Isidoro, da S. Epifanio e da Origene, è veramente notabile 
per Tapplicazione simbolica che i cristiani ne fecero. Cosi venne 
fatto un passaggio dalla parola al senso: (7) nobilissisimo em- 
blema che spesso venne adoperato per distinguere il sepolcro 
cristiano da ogni altro ipogeo pagano. 



(6) Cf. Omero , II., I, 70 : 

*0c Tffiifj ta^ X ' so'vxa, toc t ' e'ooo jisva , Tipo x ' ió^fzcf., 

(7) Cf. pure Clem. Aless. , Slrom.y VI, 11 ; S. Giustino, A- 
poìog., e. 35 ; Tertulliano, ApoL, e. 16 ; Minucio Fai., Ootavitts^ 
e. 29, ed altri. 



i 



Digitized by 



Googli 



XV 
SiaACVS A SOTTERRANEA 




|A Storia dei primitivi Cristiani si è criticamente chiarita nei 
suoi punti oscuri o dubbi pei moiri sussidii che riceve quotidia- 
namente dall'epigrafia, nella quale sì rivelano le credenze, i sen- 
timenti, i riti funebri, il ricordo di persone illustri, le loro vir- 
tù, la lingua e lo stile di quei diversi secoli, la povertà evan- 
gelica, le diverse vicissitudini della famosa casta e simili altre 
notizie di antichità cristiane. 

L'esposizione analitica degli epitaffi Siracusani ci conduce ad 
un campo glorioso nella storia della metropoli Sicula , le cui 
magnifiche Catacombe sono più celebri che scientificamente no- 
te e criticamente descritte. De Rossi, BulL^ A. C, a. 1872, p. 
81. Ne Torigine loro, né la storia dei monumenti di tempo in 
tempo scopertisi poterono essere illustrati, come in diverse oc- 
casioni ebbe osservato il padre dell'Archeologia Cristiana, ivi, 
a. 1877, p. 150; cf. F. S. Cavallari e A. Holm, Topogr, Arch, 
di Szr„ op. cit., pg. 43. 
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Gradirei moltissimo se, dopo questo lavoro esclusivamente" 
illustrativo dei titoli epigrafici, qualche dotto indigeno attendes- 
se al resto di tanta impresa; poiché la Sicilia ha Catacombe in 
molte contrade ed il suo martirologio è cosi importante nella 
storia ecclesiastica, che si può asserire di gareggiare tante vol- 
te con la Roma sotterranea, se non per quantità e magnificen- 
za, certo per la somiglianza che gli ipogei Siciliani anno con 
quelli, e per una pleiade di martiri, i supplizi dei quali sono 
spesso poco noti. 

Abbiamo anche catacombe in Canicattini, in Acrae, in Panta- 
Kca presso Sortino, in Camerina, presso Noto e nelle vicinanze 
di Augusta; e, uscendo dalla provincia, in Palermo, in Girgenti, 
a Catania ed altrove (i). 

Ma, per fermarci in Siracusa, la cui epigrafia cemeteriale è 
stata speciale argomento di questo lavoro, v'ha in essa, cono- 
sciute da tempo, più di sette necropoli , delle quali quella di 
s. Giovanni e s. Marziano, Taltra della Vigna Cassia o di s. Ma- 
ria di Gesù o del convento degli Osservanti, di S. Giuliano, De 
Boni, del Bagno di Venere o Spagna, De Boni scoperta nel 1889, 
e qualche altra. 

Riassumendo pertanto le sparse fila di questo studio, mi vien 
fatto di notare che il numero delle memorie sepolcrali cristia- 
ne di Siracusa, relativamente a ciò che siamo sicuri potersi sco- 
prire neirinterno delle Catacombe e in altri ipogei cristiani per 



(1) Per Siracusa, cf. Orsi, Notizie d. Scavi ^ cit, luglio 1893, 
p. 273 sgg.; Cavallari e Holm, op. cit., p. 35 nota, ed altrove. Vi 
ha scoperte 12 piccole Catacombe l'Orsi col Fiihrer ( a. 1895 ), e 3 
li Fiihrer solo; altre 4 catacombe in Priolo; una nella valle del Mo- 
linello presso Augusta; una vicino Melilli; 4 presso Noto ( 3 Macca- 
ri e una Pianazzo ) , ed altre sconosciute. L' iscrizione greca di un 
Benustione^ scoperta nel predio Pàpara del sig. D. Omodei (vicino Au- 
gusta), mi sembra indizio di qualche sede cristiana pure in quel luogo; 
▼d. p. 38. 
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al presente a noi sconosciuti, è assai ristretto. Anzi , può be- 
nissimo affermarsi che, nello stato d'oggi, siamo quasi alla me- 
tà deiropera, perchè pochissimi mezzi, e non sempre, vennero 
apprestati agli archelogi ed agli epigrafisti dei tempi andati. Se 
non che, facendo un poco alla volta di simili esplorazioni, po- 
trà arricchirsi il nostro Museo di altri titoli monumentali cri- 
stiani; oltre, poi , molto agevolmente , o noi in avvenire, o i 
posteri potranno con severa assiduità e con maggior copia di 
materiali ricostruire la storia, per ora incerta e confusa, di tan- 
ti martiri Siracusani e di nobili famiglie cristiane dei primi secoli, 
che molto probabilmente ebbero sepolcri e sepolcreti nei più inter- 
ni recessi delle Catacombe Di più, con maggiore certezza sto- 
rica potrà ricomporsi la cronologia delle serie e delle famiglie 
che compariscono sui titoli monumentali. Ed è veramente a spe- 
rarlo, poco sapendosi in Archeologia di tanti martiri di Siracu- 
sa, ricordati negli Ada Sanciorum\ mentre, qualora mezzi più 
generosi fossero impiegati per nuove ricerche epigrafiche e tu- 
mulari, tanti insaputi avvenimenti deirantichissima metropoli Si- 
ciliana verrebbero in luce , e in guisa da poterne cavare mi- 
rabile accordo tra gli atti dei martiri e i monumenti stessi, co- 
me per la Roma sotterranea ha fatto diligentemcnre il De Ros- 
si delle tombe di Priscilla, di Domitilla, Callisto, Agnese ed al- 
tre ancora insigni. 

Onde, seguitando neirindagine di nuovi documenti positivi, 
anche i nomi che in diversi epitaffi vengono elogiati con sem- 
plicità ed afletto cristiano, acquisterebbero un valore storico, e la 
Archeologia, scienza positiva e concreta, mirante all'indagine di 
punti più oscuri nel campo della civiltà passata , somministre- 
rebbe alla storia dei Cristiani antichi di Siracusa quei materiali 
notevolissimi e sicuri che per ora non abbiamo, o intorno ai 
quali siamo dubbiosi. 

Una seconda cagione di deficienza epigrafica, e veramente 
deplorevole, si ha nell'invasione dei barbari Saraceni, che , ve- 
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nutl solo per distruggere nelle nostre Catacombe (a. 878) usa- 
vano delle armi da guerra e del piccone per atterrare monu- 
menti ragguardevoli, per distruggere affreschi e per scrostare 
la calce là ove titoli sepolcrali importanti erano collocati, inten- 
dendo con ciò di scoprir terori, dove appunto poveri cristiani ^ 
che avevano rinunziato al lusso, erano sepolti, i quali o furono 
sempre tali in vita, o sicontentarono^di venir tumolatiin umili urne. 

Ciò non ostante, il vivo desiderio di conoscere quel che fu- 
rono e fecero i nostri padri, ci induce, pur tra siffatti guasti, a 
girare ed a studiare le catacombe e le corsie, e gli arcoso/ii, 
e le rotonde, e l'epigrafia cimiteriale, perchè nutriamo speran- 
za di potervi scoprire tesori dì scienza intorno alla vita cristia- 
na dei primi secoli, singolarmente circa lo spirito di quei fede- 
li che dovevano pure avere , ciò che non sappiamo , abitudini 
proprie e relativamente caratteristiche per talune regioni. 

Le iscrizioni cemeteriali infatti hanno pur esse in certo gra- 
do quella bella qualità , che hanno in grado altissimo i pri- 
mitivi defunti cristiani, di i;endersi care alla nostra memoria e cfi 
destarci mesti pensieri ed evangeliche ispirazioni. Tenendo die- 
tro alle scoperte finora fatte negli ipogei cristiani di s. Giovan- 
ni, di S. Lucia, di s. Maria di Gesù e di talune altre piccole 
Catacombe trovate in questo e nello scorso anno, il campo del- 
le nostre ricerche , dal quarto al sesto secolo, diventa più va- 
sto. Ed è per consequenza, il materiale tanto maggiore in re- 
lazione a quello dei secoli precedenti, in quanto che nei primi 
tempi della Chiesa non potevano i fedeli prestare ai morti quel 
culto che loro si addiceva, e ne anche avevano Tagio o il tempo 
di preparare mausolei, marmi puliti, tombe preziose ed iscrizio- 
ni forbite. Due ragioni vi si rinvengono , e sono: la mancanza 
di mezzi, stante la rinunzia ad ocjni ricchezza (2), ove ne aves- 

(2) La vita non essendo per essi in questo mondo, che é luogo 
di passaggio, può applicarsi convenientemerite a loro la sentenza di 
Ennio riferita da Cìcevone, Laelius, VI, 22 , vita non vilalis , ^io^ 
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sere, che si faceva solitamente dai fedeli propensi a beneficare 
i softerenti, a costruire chiese, monasteri e ricoveri di mendici- 
tà, a liberare schiavi, e ad altre opere di pia utilità e di benes- 
sere comune. Un'altra causa è l'impedimento che veniva arre- 
cato ai Cristiani dalle continue e fiere persecuzioni imperiali e 
pagane, durate appunto fino agli esordi del IV secolo. 

Per altro, la semplicità dei cristiani richiedeva l'uguaglianza 
nelle sepolture (3), e nelle Catacombe di Siracusa un leggiero 
e insignificante distintivo consisteva in qualche afìresco, fatto ese- 
guire dai parenti del morto, proprietarii dell'arcosolio, che pote- 
va contenere per lo più un paio di tombe destinate ad un* in- 
tiera famiglia. 

Oltre a ciò, noi sappiamo che, al tempo delle persecuzioni, i 
cadaveri venivano spesso trasportati di nascosto ed in fretta, e nelle 
Catacombe si inumavano all'insaputa dei persecutori. Quando poi 
la persecuzione, per l'avvenimento al trono di qualche impera- 
tore clemente, veniva sospesa, i cristiani uscivano per prestare 
ai morti quel culto che credevano più propizio all' eterna loro 
felicità. E non solamente nei primi tre secoli, ma anche nei tre 
seguenti, le tombe dei martiri con preferenza divennero centri 
di culto frequentatissimi, ed il contatto con essi fu in ogni gui- 
sa tentato. (4) Infatti, il sepolcro a mensa, esplorato dall'Orsi, 



{3) Varrone, Aulo Gelilo, Ses. Pompeo Pesto ed Orazio ci fanno sa- 
pere l'antica consuetudine di seppellire i defunti poveri in cimiteri 
comuni. Sai. I, 8. 8-10: ed. L. Maeller , Lps. 1889; cfr. Henrion , 
Ilist, Eccles. t. VII. p. 17, Paris, ed. Migne, 1857. 

« Huc prius angustis eiecta cadavera celli s 
Conservus vili portanda locabat in arca; 
Hoc miserae plebi stabat commune sepulcrum ». 

^4) Vd. Orsi, Notisie, luglio 1893, t Estratti » p. 21. Ma cfr. /n^cr. 
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al principio destro della II. galleria settentrionale in S. Giovan- 
ni, e privo di qualche iscrizione che potrebbe illustrare il no- 
me e le gesta di un santo o martire sepoltovi, è attorniato, co- 
me altri simili delle catacombe, da tanti sarcofagi terragni; per- 
chè era una fortuna quella di venire seppellito accanto ad un 
martire o ad un cristiano che fosse morto in odore di santità. 
Le acclamazioni jisià xwv aytcov, cum sanctU, év stYuo |jLapTup(i;J>, (5) 
ed altre menzionate nei precedenti capitoli , alludono talvolta 
airanima del defunto , non al corpo seppellito presso i Santi, 
Il vocabolo Saruti , poi , neirepigrafia cristiana vuole significare 
principalmente martiri. De Rossi, B, A, C, 1875, p. 20. Un 
mirabile riscontro trova l'epigrafe di Ciriaco e Ciriaca, fratello e 
sorella ( K, n. 139 ), circa la denominazione dei Santi (forse 
martiri), in San Giovanni Crisostomo , HomiL XLI in I Cor.^ 
che afferma poter noi ottenere il perdono ai defunti ino xtov, 
tiex'a^Tòiv ( sott. ayCtov ) xaXoujjLsvcov. Gregorio Nazianzeno, in uno 
dei tanti epigrammi che scrisse per la morte di Nonna , sua 
madre, parla della vicinanza del corpo di lei a quelli di mar- 
tiri. E san Paolino di Bordeaux , insigne poeta del V secolo,, 
similmente cantando in patetici distici la morte del figliuoletto, 
finito di vivere dopo soli otto giorni, a lui ed al nipote Celso 
raccomanda **che di quel sangue, cioè di quella intercessione, 
si giovino in prò' de' genitori,,. S. Agostino nell'opera "De 



Chr. d. L Gaule^ op. cit., pg. 396 sgg.; De Rossi, B.A.C, a. 1875^ 
p. 7; Roma sott., t. I, p. 341, ed altri scrittori da me citati nel la- 
voro che sto preparando € Inscriptionura Ghristiaoarum quae in Sy 
racosanis Catacumbis repertae sunt Corpusculum ». 

(5) Cf. v.<^ zir.ov avaTraJasog in un'iscrizione cristiana di Atene, 
Bull. d. Correspondance Ilellenique, a. I, dicembre 1877, pag. 393* 
Per molte singolari indicazioni dell* epigrafia cristiana di Atene, 
può consultarsi la raccolta di M. Koumanoudis, 'Axxa^g sV-ypa^al 
£iwxu|if-o'., Atene 1871. 
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cura prò mortuis ,, riporta la notizia dei defunti che venivano 
sepolti accanto alle reliquie dei martiri. (6) 

Quando i tumoli sono negletti, in uno stesso sarcofago tro- 
viamo due, tre ed anche più scheletri sovrapposti. Talvolta si 
incideva il nome del defunto, la sua età, il giorno della morte, 
ed anche dei simboli: qualche foglietta o ramoscello in bocca 
ad una colomba, simbolo della semplicità, come si legge nella 
Scrittura (7); due colombe affrontate tra fiori e verzura, sim- 
boleggianti il paradiso; un nimbo attorno Timagine di Cristo o 
di qualche santo insigne, come nel dipinto dì Marcia. 

Non di rado si vede rappresentato accanto ad altre epigrafi 
il Pasior Bomis coll'agnella smarrita sulle spalle [nel sec. I e 
nel II d. C. nella cripta di Lucina, e dappoi nei cimiteri di A- 
gnese e Callisto], conforme il testo biblico, s. Luca, XV, 4-6, 
xai' eVxte^ìotv ini xofi; o)|Aot€ sauxoO x^'-P^v, et imposuit in humeros 
suos gaudens, con le parole benigne del Salvatore del mondo 
agli amici ed ai vicini ouYXaip''Tcs jiot ^"ct sOpov vj itpógaxov jiou to 
xiroXtóXo^; congratulamini mihi, quia inverti ovem meam qtiae 
perierat. (8) 

V'ha pure V àncora della speranza, tipo della croce, intorno 
al qua! simbolo rimando il lettore alle osservazioni del comm. 
De Rossi , che ne scopri qualcuna con la corrispondenza di 
cinque pani segnati da un X {Bull. A. C, a. 1890) nel cimi- 
tero di Priscilla; e di più, è importante lo studio del Carini, // 
Signum Chrisii (Roma 1890), e Taltro dell' ab. Davin, Le Si- 



(^6) Altri esempi allega il De Rossi , Bull. A. Cr., anno 1875, 
pag. 17-32, 

(7) Ovvero anche la colomba col ramo d'olivo nel becco, sim- 
boleggiente la pace; cf. Genesi, Vili, 11: «At Illa (la colomba del- 
l'arca noetica) venit... portans ramum olivae virentibus foliis in ore 
suo». Noto è i* «estote... gimplices sicut columbae». 

(^) Cf. «Ego sum Pastor bonus», S. Giov. Ev., X, 11 e 14; 
S. Matt, XI, 27; S. Luca X, 22. 



_^^^ggt^gtg^tÈÈtKÈÈÈiÈ^LÌr^L^- *^'> ■ ^. "^.1 
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gnum ChrisH (Roma, 1890), il quale interpreta Tàncora : "Il 
Cristo è la mia speranza , il Cristo Eucaristico „. Infatti/ in 
molte iscrizioni, accanto l'ancora [speranza] si ha il pesce (Cri« 
sto nell'Eucaristia), e talvolta l'epigrafia cristiana riporta il no* 
me EXtc/^, ovvero Spes od 'Ioti-ìc, o Y iniziale E, per significare 
la costanza nella fede e la fermezza nelle persecuzioni^ Per al* 
tro, s. Paolo. Hebr., VI, 18, concorda su quest'uso» scrivendo: 
€ Spem quam sicut anchoram habemus animae tutam ac fir- 
mam ». 

Ho accennato il pesce. E anche nelle Catacombe Siracusane 
se ne veggono dipinti parecchi. Nall'affresco di Marcia, giusta 
il noto passo di Tertulliano, «pisciculi secundum ixerN nostrum 
lesum Christum», i due pesci, che tendono verso T anfora an- 
sata frapposta, rappresentano i Cristiani , secondo T interpreta- 
zione che ne diedero gli Archeologi, e Tanfora indica la mèta, 
la fonte della vita eterna. 

Trovasi anche la fenice con la palma ai lati, simbolo della 
risurrezione dei morti nel Signore per la vita eterna, ed il pa^ 
vane simboleggiante l'immortalità e la risurrezione delle anime: 
nei cimiteri di Marcellino, di Pietro e di Agnese se ne scopri- 
rono diversi, e il Mamachi ne scrisse dottamente , vd. Costumi 
dei prim. Crisi., op. cit., t. I, p. 150. — Il tutto fa conchiu- 
dere al Carini che il cimitero di s. Giovanni sia cominciato dal 
III e IV secolo, cf. Le Cai. d. s. G. ecc., op. cit., pag. 15-16. 
Le latomie sarebbero state ridotte dai Cristiani ai propri usi» 
e poi, finite le persecuzioni, si sarebbero trasformate in cimiteri 
cristiani. Altri ammettono che le Catacombe siano iattura cri- 
stiana, I. Carini, op. cit., p. 15. Il Serradifalco però crede che 
la necropoli di san Giovanni abbia tratto la sua origine da 
tempo remotissimo, e poi si sia ingrandita coU'andar del tempo; 
e cosi le iscrizioni greco latine e il vario simbolismo cristiano 
rappresentatovi sarebbero derivati dalle varie dominazioni alle 
quali soggiacque Siracusa nell'antichità, vd. Dom. Lo Fase He- 
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trasalita, duca di Serradifalco , Le antichità di Sicilia, voi. IV, 
p* 1 28; Palermo MDCCCXL. — Il Cavallari invece congettura 
che le iscrizioni greche trovate nelle Catacombe Cassia e di 
san Giovanni siano da riferire dal II al V secolo, F. S. Caval- 
lari e A, Hotm, Top. Arch. di Sir., op. cit., p. 364. E Mgr. 
Carini, già mentovato, osservando che nel jinguaggio ufficiale, 
nei monumenti, nella disciplina e nella liturgia ecclesiastica pre- 
valse il greco fin da Costantino (f 337), trovando in 83 iscri- 
zioni greche quasi più nomi latini che greci, ne trae la conse- 
|[iienza che Tetà del cimitero di S. Giovanni debba fissarsi ante- 
riormente a Costantino (o. e, p 23). 

Intorno ali* epigrafe di Eusebio , scoperta nella Cripta di 
san Giovanni, il Carini suppose che debba riferirsi al papa di 
tal nome (9); ma dove ho avuto ragione di dubitare che si al- 
luda a due martiri, è appunto sul titolo di Alessandro e Ata- 
nasio, figlio e padre (vd. p. 86). Nella seconda galleria setten- 
trionale in s. Giovanni, nel quintultimo arcosoHo, che s'incontra 
a destra delP esploratore, levando un po' lo sguardo e projet- 
tando un lascio luminoso, comparisce scritto in rosso sulla calce 
viva il titolo *AX/gav8pog, cui sottostanno tracce di lettere inde- 

(9) A |ig. ? vd. Il testo,— Neirinventario del Museo dì Siracusa 
porta il a. 63; K, n. Ili; I. Carini, oltre che ne riporta la lezione 
neifArch. Stor. Sieiliano, a. 1873, p. 506 e nel Bullett, d. Commiss. 
d*antì(^. in Sicilia^ a. 1873, p. 27, scrisse di poi un opuscolo, più 
volte «itato. Le Catacombe di san Giovanni in Siracusa e le me- 
morie del papa Eusebio^ Roma 1890, pg« 4 sgg. Sembra al Carini 
ehe, con venendo a martiri e santi le parola encomiastiche (iaxapfag 
livi^v}^) « ooinoidendo la data della morte indicata nell* epitafio con 
quella 4eUa morte di papa s. Eusebio, 22 agosto, possa attribuirsi 
a lui risertciotie Slracosana. Pur avendo in grande ammirazione il 
nome e Tìngegno erudito dell' estinto Archeologo, non credo sicura 
la sua i|>otesi: a di ciò non vo' dire altra parola. 



ft*^4*-*fr '- 
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cifrabili (io). Neil' anno 303, sotto Dioéleziano e Massimiano 
imperatori, essendo Pascasio prefetto di Siracusa, furono croci- 
fissi un Atanasio ed un Alessandro, padre e figlio, insieme ad 
altri martiri. Quel bollo, caratteristicamente notabile, e la coin- 
cidenza dei nomi colla paternità specificata di Atanasio su Ales- 
sandro , ci fanno nascere un dubbio increscioso se veramente 
sia quello il sepolcro dei due insigni martiri del secolo IV (ii). 
Se non che, un'alta importanza devesi dare all'iscrizione di 
una Euskia, scoperta lo scorso anno, vd. P. Orsi, Insigne epi- 
grafe del cimitero di s, Giov, in Sir,^ Roma, tip. d. Pace, 1895, 
^^ Pg§^' 12. Vi è ricordata la martire santa Lucia, oerga quam 
haud invenias condignam laudem». Avendone già scritto quel 
dotto articolo il prof. Orsi, mi limito a riportare il testo del 
notevole epitaffio: 

Euaxt'a >} ajievTixog C>ioa(oa) | XP'^^'^<i>€ ^*'^ ae|xvot lrf\ \ iiXro(v) 
eXaxxov X£. ave | Tiauosxo 1% eopx^ xfjg xo | pt'a^ |jlou AOrKIAJ!, 
ct'g ^\ I oJ% eoxtv £Y)C(tìnetov | ei'Ttelv • -^^r^zi^^wi^ tciotiq, xéXstog o5- 
aa, ej xaptoxoooa t^ et'fii'to av | 8pt^ TioXXotg su'x*?^^ | 'c'^*€» 
Tutti questi monumenti^ ed altri che si potrebbero scoprire 
col tempo, sono di grande vantaggio per la compiuta conoscenza 
della desiderata Sicilia sotterranea, vera sorella della Roma sot- 
terranea cristiana, vd. De Rossi, B, A, C, a. 1877, pg. 150. 



(10) Forse vi é inscritto il nome del padre 'Aeavaot'oo, che 6 
pure inciso sui quattro bolli angolari. 

(11) Vd. Mancaruso, ^a/^nrfarmm SanclorumVrh, Syrac.^ al 13 
febbraio. Negli Ada Sanctorum et Martyrmn si riscontra il mar- 
tirio di Atanasio e Alessandro: cf. Oiov. Bollando, ^Icto SS* Antverp. 
MDCLVllI, voi. II, pg. 650. Però né Rocco Pirri nella Sicilia Sa- 
cra, né Ottavio Gaetani,. citano i nomi di Atanasio e Alessandro, 
ma ricordano solamente il numero di tanti martiri Siracusani che 
nel 303 furono vittime di Pascasio. Però cfr. Cesare Qaetani, conte 
della Torre.RACGOLTA | D'ANTICHE ISCRIZIONI | SIRACUSANE 
ms. della Biblioteca Arciv. di Sir., f. 53. Ammette egli la ppoba- 
bilità che riscrizione si riferisca a' due martiri Siracusani omonimi. 
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Se la Siracusa dei pagani risplende nella storia politica e let- 
teraria per la sua potenza terrestre e marittima , per le ric- 
chezze, per la poesia e per la storia, qui con incredibile ardore 
coltivate; la nuova Siracusa, con le sue Catacombe, colla cripta 
di san Marziano e con quella di santa Lucia, coi suoi ragguar- 
devoli sarcofagi, con tante epigrafi cemeteriali che ogni di vengono 
aumentandosi di numero e d'importanza, mercè gli scavi diretti 
dal prof. Orsi, brilla per una stabile e integrante nobiltà che 
essa ha raggiunto con tanti eroismi. Nella muta solitudine delle 
Catacombe, ove Tarcheologo, assistito dall'operaio, interroga il 
passato delle sue gesta meravigliose; un sacro orrore ti penetra 
k) spirito, poiché noti, nell' oscurità glaciale e taciturna di Si- 
racusa sotterranea, la semplicità della vita cristiana e la povertà 
delle tombe. Eppure, quel decoroso silenzio, imponendosi all'os- 
servatore, gli ricorda i fasti più gloriosi dell' antico Cristianesi- 
mo, per cui versi di sublime ispirazione compose Giacomo Za- 
nella , dopo visitate le Catacombe di Roma , simili , per molti 
rispetti, ai cimiteri Siracusani: (12). 



Nella recondita 
Mistica notte 
.D* inestricabili 
Funebri grotte, 



Sente il novissimo 
Spiro fecondo 
D' aprile etereo 
Turgido il mondo. 



Fra canti e lagrime 
D' oppressi inermi, 
D' atteso secolo 
Fervono i germi. 



Dall' ime tenebre, 
Che de' leviti 
I puri ascondono 
Trepidi riti, 



L' ossa bisbigliano: 
Entro 1' ampolle 
Il pio dei martiri 
Sangue ribolle. 



Uscite, o pallide 
Schiere pudiche, 
Nel lutto unanimi. 
Di Cristo amiche; etc. 



(12) G. Z, ^ Poesie , 6. impress.; Firenze, Le Monnier, 1889, 
Jg. 255-6; 



Digitized by VjOOQ IC 



— no — 

Ciò, che può cantarsi delle catacombe di Siracusa ; poiché, 
ogni marmo o grafito che riferisce il nome di un cristiano è 
una rivelazione di gloria, anzi che monumento di tristezza. 

Una impressione particolare che si riceve attraversando gli 
ambulacri delle diverse gallerie nelle oscure catacombe è la 
viva luce che penetra in quei viali per i luminaria cryptae^ o, 
come oggi si chiamano nella scienza archeologica, hicemari 9 
pozzi d,i aria (ta ©'iraia , luminaria). Diversi scrittori cristiani, 
massime antichi, ne scrissero all'uopo, cfr. s. Geronimo, InEzeck. 
LX. Cosi Aurelio Prudenzio nel Teristephanon , hymn. XI, v. 
153-168, descrive ciò che egli poteva osservare visitando le 
Catacombe di Roma, simili per la costruzione a quelle di Si- 
racusa, come, tra gli altri, ebbe a notare Mons. Bartolini: (13) 

Haud procul extremo eulta ad pomoeria vaUo 

Mersa latebrosis crypta patet foveis. 
Huìus in occultum gradibus via prona reflexis 

Ire per infractus luce latente docet. 
Primas namque fores summo tenus intrat hiatu, 

Illustratque dies limina vestibull, 
Inde ubi progressu facili nigrescere visa est 

Nox obscura, loci per specus ambiguum, 
Occurrunt caesis ìmmissa forami na tectìs, 

Quae taciunt claros antra super radios: 
Quamlibet ancipites texant hic inde recessus 

Arcta sub umbrosis atria porticibus: 
Attamen excisi subter cava viscera montis 

Crebra terebrato fornice lux penetrat. 
Sic datur ab&entis per subterranea solis 

Cernere Ailgorem luminibusque fruì. 

Che anzi, a tale riguardo può addursi la testimonianza (fi 
san Cipriano (1. IV ad Mattk.y «O tenebras sole ipso lucidiores, 
ubi constituta sunt Dei tempia ! » — San Geronimo (comm, in 



(13j BartolioI, Le Catacombe di Siracusa confrontate con i sc^ 
terranei cimiteri della Chiesa Romana, Roma 1847, di pg. 10. 
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Ezeck.) in simil guisa: «Cryptas ingredi, quae in terrarum pro- 
fìindo defossae, ex utraque parte ingredientium, per parietes 
babent corpora sepultorum^ et ita obscura sunt omnia, ut raro 
desuper lumen admissum horrorem temperet tenebrarum, et 
coeca nocte circumdantis illud Virgilianum proponitur: 

Horror ubique animos, simul ipsa silentia terrent; 

Ciò che asseriscono cotesti scrittori contemporanei all'èra 
delle Catacombe Romane, si osserva benissimo nella sotterranea 
Siracusa, come fu innanzi detto. Ma , perchè davvero si cono- 
scano le nostre necropoli cristiane , occorre che altre esplora- 
zioni vi si facciano: e allora gli A età Sanctorum et Martyrum^ 
la Filologia della bassa grecità e dell'ultima latinità, e TArcheo- 
logia Cristiana riceverebbero conferma su documenti positivi e 
integranti, quali l'arte e la pietà cristiana tramandò fino a noi. 



FINE. 
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